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NAPOLI,ANCORA
ALLARMERIFIUTI

Pietro FUNARO

Nelle strade della peri-
feria di Napoli tornano
ad accumularsi i rifiu-
ti: la raccolta è, infatti,
ferma per l’impossibi-
lità di scaricare la pro-
duzione quotidiana ne-
gli appositi impianti.
E ciò perché la discari-
ca di Chiaiano è in via
di saturazione e la sua
capacità di recepimen-
to è passata dalle 750-
800 tonnellate giorna-
liere a 500-600. A ciò si
aggiunge il continuo
blocco degli Stir che
non ha permesso di az-
zerare i residui del me-
se di dicembre.
Il mancato conferi-
mento provoca un ral-
lentamento dello scari-
co dei compattatori
dell’Asia che restano
colmi di immondizia e
fermi.
Alternative, al momen-
to, non si intravedono.
Insomma si va avanti
alla cieca.
Sembra un tunnel sen-
za fine quello in cui la
questione “monnezza”
sembra essersi infilata
e non riesca mai ad
uscire.
Ma è mai possibile che
non si trovino soluzioni
idonee nell’attesa che
l’intero ciclo rifiuti sia
perfezionato con la rea-
lizzazione di nuovi ter-
movalorizzatori, nuo-
ve discariche e quanto
altro è necessario per
porre davvero la parola
fine a questa emergen-
za interminabile?
Ma quanta pazienza
ancora debbono avere i
cittadini napoletani?
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ANNOZEROPERLA
GESTIONEDELL’ACQUA
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DAL MONDO

IL MAR MORTO SOTTO
OSSERVAZIONE
Perforare i fondali marini per com-
prendereafondocomecambiailcli-
ma nel corso dei secoli. È questo il
principio cardine su cui si basa il
"maxi progetto" di misurazione geo-
fisica del Mar Morto, che si sta rea-
lizzando inTerraSanta.
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SCIENZA & TECNOLOGIA

RISCALDAMENTOGLOBALEE
SPECIECHIMICHEINQUINANTI

LavitasullaTerra,cosìcomenoi laco-
nosciamo,nonsarebbepossibile
senzailcontributodialcunemoleco-
legassose, lequalinel loro insieme
contribuisconoallacostituzionedel-
l’atmosfera.Comeènoto il98%cir-
cadeicostituentidell’atmosferaè
rappresentatoesclusivamenteda
duespecie:N2eO2. Il restante2%
èinvececostituitodaunamisceladi
costituentidefiniti “minori”:vaporac-
queo(H2O),gasnobili,CO2,
CH4,NOx.
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NATURA & BIODIVERSITÀ

FestadellaCandelora e
festadiSanBiagio

Lamemoriastoricadiunacittàè fattadi
tantipiccoli tasselli,cometradizioni,
usanze locali, feste religioseenon,che
costituisconounriccopatrimoniocultu-
rale;unadiquesteè laCandelora, fe-
staanticaericcadi tradizione.Cande-
lora,dal latino tardocandelorumper
candelaram,"benedizionedellecan-
dele"è ilnomeconcuipopolarmente i
fedeli indicanola festareligiosadel2
febbraio, incuivienecelebrata lapre-
sentazionediGesùalTempio.

pag.10

CULTURA

LEANDROFERNANDEZ
DEMORATINANAPOLI
IlgrandeispanistaEugenioMele,amicoe
corrispondentediBenedettoCroce,pub-
blicòapuntatesullarivista«NapoliNobilis-
sima»,nel1906,unsaggioinclusonellaru-
bricaViaggiatoristranieriaNapoli,dedi-
catoaD.LeandroFernandezdeMoratin.
LorenzoTerzi pag.14

TURISMO - AMBIENTE - TRADIZIONI

SAN GENNARO, QUALCHE VOLTA, DICE NO...
Il16dicembredel1631cominciò“lapiùspaventevole
eruzionedelVesuvio,descrittadamoltiautoricontempo-
ranei,efuintalerincontrochecomparveroiprimiscrittori
chehannotrattatodipropositodelVesuvio,esipubblica-
ronoleprimetavoleritrattedalvero”:questeleparoledel
piùgrandedescrittoredellacittàdiNapolinelSeicento,
CarloCelano.
GennaroDeCrescenzo pag.13

L’assedigrandeviabilitàèun’arteriadi3chilometrichecollega
la circonvallazione esterna (zona Asi, Giugliano-Qualiano)
con via Ripuaria. È una strada perimetrale che permette di rag-
giungere la fascia litoranea del giuglianese (Licola, Varcaturo)
e il centroabitatodiQualiano.
GiuseppeCatapano pag.7

Qualiano, riapre l’asse
digrande viabilità

PRIMO PIANO .

PERARIN LE CERTIFICAZIONI CONFERMANOLAQUALITÀDELL’ACQUA
Sia inambitonazionale che internazionale i consumatori di unqualsiasi prodottoo servizioofferto ri-
chiedonoall’aziendaproponente l’erogazionegaranziecrescenti relativamenteallaqualitàeallasi-
curezzadeibeniedeiservizisceltichequindi iproduttorio i fornitori sonochiamatiadassicurarenel ri-
spettodeirequisiti legislativieperaffrontarelaconcorrenzainmercatisemprepiùcomplessi.L’Arin,co-
scientedisvolgereunserviziopubblicoessenziale,hadeciso,apartiredal2003,di intraprendereun
percorsodimiglioramentocontinuoattraversolacertificazionediqualitàdelpropriosistemadigestio-
ne,del servizio fornitononchédellapropriaprofessionalità.
ChiaraZanichelli pag.3

Il 2010 si chiude con il giudizio negativo del
WWF sull’Ita-
lia per quanto
riguarda le po-
liticheambien-
tali.Epreoccu-
pazioni ancora
maggiori per il
futuro sono
espressedall’associazioneacausadimancate
strategiedisostenibilitàedeitaglialMinistero
del’Ambiente.
AlessiaEsposito pag.11

LOSCENARIODELL’AMBIENTE
NELL’ANNOAPPENACONCLUSO

RAPPORTO2010DELWWF

AgenziaRegionaleper laprotezioneambientaledellacampania

QUALITÀ DEL MARE:
ECCO PROMOSSI E BOCCIATI

Le acque costiere campane classificate sul Burc in base al decreto 116

LuigiMosca pag.4

on line
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BrunellaCIMADOMO

“Un organismo indipendente, credi-
bile,autorevole, terzorispettoaglior-
ganismi più strettamente politici e
perciò capace non solo di supportar-
ne l’attività, ma anche di dettarne
l’agenda ed orientarne le scelte”.
L’Assessore all’Ambiente della Re-
gioneCampania,GiovanniRomano,
traccia il suomodello di Arpac,men-
tre è al lavoro per aggiornare la boz-
za dei rifiuti già inviata, in una sua
primastesura,aBruxelles.
Assessore, qual è la sua idea di
Arpac?
“Certamente l’Agenzia necessita di
una riorganizzazione operativa.Di-
versisonoipuntisucui,amioavviso,
è necessario intervenire. Innanzi-
tuttodireichesidebbamirareavalo-
rizzare le eccellenze, dal punto di vi-
sta della qualificazione professiona-
le, presenti al suo interno. In senso
generale, non entrando nel merito
della organizzazione (anche perché
vi sono state proposte dimodifica da
partedelConsiglioregionalenonan-
coravalutatedaGiuntaeAssessora-
to), sicuramente c’è la necessità di
rendere l’Arpac più vicina al territo-
rio, ossia di attuare un decentra-
mentofunzionale infavoredellePro-
vince, degli enti di area vasta che,
per natura, svolgono un importante
ruolodi collegamentocon iComuni”.
Leidisegnaun’Agenzia forte...
“Ilmiomodello è quello di un’Agen-
ziachesiaalserviziodelterritorioea
tutela dell’ambiente. Si deve consi-
derare primaria la cultura del risul-
tato rispettando i criteri di efficien-
za e di efficacia ed evitando qual-
siasi formadi controllo stretta-
mentepolitico.Vaconsolida-
ta, invece, la cultura del
controllo sul risultato,
cioè sul reale consegui-
mento degli obiettivi fissa-
ti preventivamente in pro-
grammazioni annuali e
pluriennali. Il ruolo
dell’Arpac è un ruolo
tecnico e di sostegno, sup-
porto, analisi. Di certo oc-
correpuntareallosviluppo
delle attività di ricerca, at-
tivando collaborazioni con
gli istituti più importanti
presenti sul territorio, a
cominciare dalla Stazione zoologica
AnthonDohrn, che è centro di eccel-
lenza europeobiologico-marino, dal-
l’Enea, dal Cnr. Nei prossimi anni
questa interazione tra realtà avan-
zate dovrà necessariamente svilup-
parsi. L’Arpac deve essere un’agen-
zia dinamica, non solo repressiva o
sanzionatoria”.
Incosaoccorre investire?

“Nel potenziamento dell’apparato
strumentale, daimezzi, dai labora-
tori.Ma queste devono essere consi-
derati investimenti e non spesa cor-
rente. Arpac deve essere autosuffi-
ciente anche dal punto di vista stru-
mentale”.
Cosapensadella gestione finan-
ziariadell’Agenzia?
“Almomento ci sono posizioni di sof-
ferenza legate soprattutto al pesan-
te contenzioso conEnelNewHydro,
che è ancora sospeso. E si registrano
perdite di esercizio anche perché è
consolidata la tendenza, da parte di
altreAmministrazioniservitedaAr-
pac,dinonpagare leprestazioni”.
MaArpac ha, per così dire, una
costola: l’ArpacMultiservizi?
“Vadetto, inpremessa,cheèsingola-
recheun’Agenziasisiadotatadiuna
Multiservizi. Ma sta di fatto
che, oggi, quest’ultima,
che conta ben 272 di-
pendenti, sia in soffe-
renza perchénon reg-
ge la sua capacità au-
tonoma di lavoro e
perchè i trasferi-
menti odierni di Ar-
pac non bastano. Il
sistema delle com-
messe a valere sui fon-
diUenonsipuòrepli-
care edi-
venta
allora
ne-
ces-

sario ripensarne lamission”.
Come?
“AbbiamounaMultiservizi sovradi-
mensionata e un’Arpac sottodimen-
sionata. Per questo occorre integra-
reil lavorodell’unaconquellodell’al-
tra sempremantenendo, tra le due,
una netta separazione giuridica. In
sostanza, laMultiservizi deve fare

ciòche l’Arpacnonriesceafaredaso-
laedeve integrare la suaattività con
quelladell’Agenzia”.
Epoi c’è la questione economica
chegravaanchesuArpac...
“Sono convinto che occorra portare il
fondosanitariodidotazione,cheoggi
èdello0,35, allo0,60% pergarantire
una corretta attività. Ci rendiamo
contodelledifficoltàdibudget,mava
detto che le risorse proprie dell’am-
bientenonsonosufficienti”.
Entrandonelmerito dei temi di
competenza dell’Assessorato,
un ruolo importante Arpac lo
giocasulfrontedellebonifiche...
“Sì, abbiamo già avviato, ed è stata
una delle priorità della nostra agen-
da istituzionale, la bonifica dei suoli
della exResit aGiugliano.MaArpac
haun ruolo fondamentale anche per
quanto riguarda i rifiuti: per i con-

trolli alle discariche, ilmonito-
raggio delle emissioni del
termovalorizzatorediAcer-
ra, la caratterizzazione dei
rifiuti abbandonati e di-
smessi”.
Vedo, sulla sua scri-
vania, il faldone del
Pianorifiuti.E’quello
che laCampaniaha in-
viatoaBruxelles?

“Abbiamoman-
tenuto

l’im-
pe-

gnoedinviato laprimabozzadelPia-
no, comeda accordi. È già pronta, ed
è quella che vede, la versione aggior-
nata del documento, spedita entro il
20 gennaio. Per la fine di febbraio
avremoilPianoveroepropriochedo-
vrà poi essere approvato dal Consi-
glio. Stanno arrivando,manmano,
le ulteriori indicazioni sui Piani pro-

vinciali che sono quelli importanti
per la localizzazionedegli impianti e
abbiamo già avviato la condivisione
con le parti sociali e con Confindu-
stria e il Piano sta davvero prenden-
do forma”.
Assessore,garantireuncorretto
ciclo dei rifiuti in regione si sta
rivelando un’impresa ardua. A
che punto era la Campania
quandosiè insediato?
“Ho trovato una situazione che non
potevanon risentire negativamente
dei lunghissimi anni di Commissa-
riato straordinario. L’emergenza
era considerata l’ordinarietà e c’era
l’inclinazionearisolvere lequestioni
con interventi tampone piuttosto
cheattivareun’impostazionestrate-
gica. Il problema rifiuti va risolto
nella sua complessità tenendo conto
delledirettivedell’Unioneeuropea.
Qui, invece, siamo ancora alla rac-
coltadifferenziata e siamo in ritardo
nella realizzazionedegli impianti”.
C’èunproblemaculturale?
“Sì perchè il rifiuto viene considera-
tocomequalcosada…rifiutareenon
come un prodotto della nostra vita
quotidiana, come il risultato del no-
strostiledivita lacuicorrettagestio-
ne industriale deve partire dalla
partecipazione diretta dei cittadini
alle fasi di differenziazione domesti-
ca. Vadunquepromossa, implemen-
tata, consolidata, unanuova cultura
del rifiuto: è questa l’unica strada
per ottenere risultati duraturi. Gli
impianti, dasoli, nonbastano: occor-
re unmutamento dell’orizzonte cul-
turale.Èperquestocheoccorre insi-

stere su questi temi fino a
quandononsi originanomec-

canismiemulativi”.
Ci sono, inCampania,
esperienzepositive?
“Esistono 300Comuni
virtuosi, la cui raccolta
differenziata e i cui
modelli sono altamen-
te competitivi con
quelli dellemigliori re-
altà europee dal punto

di vista ambientale. Vi
sono generazioni che
stanno crescendo con il
modello della raccolta
differenziata. E’ laCam-
pania positiva che viene
oscurata dai rifiuti al

CorsoUmbertoo, ingenere,aNapo-
li città”.
Qualèilsuosognonell’immedia-
to?
“Che il Comune di Napoli arrivi al-
menoal50percentodiraccoltadiffe-
renziata. Ciò dimostrerebbe almon-
do intero che i campani, se sono gui-
dati bene, sono capaci di fare cose al-
l’apparenza impossibili”.

L’ASSESORATO E LE STRATEGIE PER L’AMBIENTE
INTERVISTA A GIOVANNI ROMANO

Occorre puntare allo sviluppo delle attività di
ricerca, attivando collaborazioni con gli istituti

più importanti presenti sul territorio
« »
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Ilaria BUONFANTI

Quando imutamenti geolo-
gici “sigillano” una falda ac-
quifera impedendo l’ingres-
so di nuova acqua, il norma-
le ciclo dell’acqua subisce
una battuta d’arresto, e l’ac-
quacontenutaalsuointerno
si trasforma in acqua fossi-
le. Quest’ultima può rima-
nere nel sottosuolo per tem-
pi lunghissimi, per centina-
ia omigliaia di anni. Con la
datazione del carbonio-14 si
èstabilito chealcuneriserve

d’acqua risalgono ad oltre
40.000 anni fa, prima del-
l’ultima glaciazione. Gli ac-
quiferi delle aree desertiche
contengono spesso acqua
fossile, ce ne sonomolti nel
desertodelSahara.
Oggi è possibile trivellare a
profondità elevatissime e
pompare acqua in quantità
impensabili una volta. Il ra-
pido sfruttamento degli ac-
quiferi fa sì che questi si
esauriscano in tempi brevi.
Tutti gli acquiferi del Nord
Africa e della penisola ara-

bicamostrano sintomi pre-
occupanti di esaurimento
dopo che sono stati sfruttati
conmetodi industriali negli
ultimi decenni. L’acqua fos-
sile è una risorsautilissima,
soprattutto in zone con gra-
vi carenze idriche ma pur-
troppononè rinnovabile, co-
sì quando le richieste diven-
tano eccessive e le risorse
iniziano ad esaurirsi, co-
mincia il declino. È la dura
legge del ciclo di Hubbert
che vale per il petrolio, per
l’acquaeper tutti iminerali.

Per Arin le certificazioni
confermano la qualità dell’acqua

ASSICURAZIONI DI CONFORMITÀ

Chiara ZANICHELLI
Siainambitonazionaleche
internazionale i consuma-
tori di un qualsiasi prodot-
to o servizio offerto richie-
donoall’aziendaproponen-
te l’erogazione di garanzie
crescenti relativamenteal-
la qualità e alla sicurezza
dei beni e dei servizi scelti
che quindi i produttori o i
fornitori sono chiamati ad
assicurare nel rispetto dei
requisiti legislativi e per
affrontare la concorrenza
inmercati semprepiù com-
plessi. L’Arin, cosciente di
svolgere un servizio pub-
blico essenziale, ha deciso,
a partire dal 2003, di intra-
prendereunpercorsodimi-
glioramento continuo at-
traverso lacertificazionedi
qualità del proprio sistema
digestione,del servizio for-
nito nonché della propria
professionalità, sottopo-
nendosi quindi ad una se-
rie di ispezioni sulla pro-
pria operosità dimostran-
do così al cliente, inteso co-
meconsumatorefinale,che
opera in conformità agli
standard internazionali e
alle altre prescrizioni spe-
cifiche attinenti al proprio
campo di attività.Negli ul-
timi anni le metodologie
tradizionalmente proprie
dellaGestioneper laQuali-
tà si sono progressivamen-
te estese ad un abito di ap-
plicazione sempre più va-
sto, "invadendo" nel tempo
settori come l’ambientee la
sicurezza. Lamission del-
l’Arin, quale azienda pro-
iettata al futuro ed all’in-
novazione, già certificata
in accordo alle normeUNI
EN ISO 9001 e OHSAS
18001, come conferma il
presidenteMaurizio Bar-
racco, è volta non solo al
perfezionamento delle per-
formance aziendalima so-
prattutto ad utilizzare al
meglio le sinergie presenti,
con l’obiettivo di garantire
ilmassimodell'efficienza e
dell'efficacia del servizio.
Proprio perché i sistemi di
gestione rappresentano
una cultura aziendale, il
prossimo proposito del-
l’Arin è certamente quello
di ottenere anche l’attesta-
zioneISO14001conl’obiet-

tivo di creare successiva-
menteun concetto di quali-
tà integrato, che introduca
ilmiglioramento dell’atti-
vità aziendale negli ambiti
dellatuteladell’ambientee
della sicurezza. Inoltre ad
oggi, in virtù delle nuove
disposizioni vigenti, solo i
Laboratori di prova accre-
ditati secondo la norma
UNI CEI EN ISO/IEC
17025:2005 sono in grado
di fornire al mercato, e
quindiancheai fruitoridel-
la nostra amata acqua, di-
chiarazioni di conformità
affidabili, credibili e accet-
tate a livello internaziona-

le. Arin infatti oltre a con-
trollarequotidianamentee
costantemente la confor-
mità dell’acquadistribuita
secondo requisiti di legge
vigenti, effettua le analisi
chimico-fisiche emicrobio-
logiche conmetodi di prova
accreditati. Con l'accredi-
tamento , che testimonia
nuovamente che l'aderen-
zaallenormeè fruttodi im-
pegno volontario e non di
adeguamentoforzoso,siat-
testa il livello di indiscuti-
bilequalitàdiunLaborato-
rio di prova. Quindi non ci
sono dubbi…la nostra è
unaSUPERACQUA!

Può rimanere nel sottuosuolo per tempi lunghissimi

Paolo D’AURIA

L’anno che si è appena aperto si preannuncia denso di ap-
puntamenti e di cambiamenti per quanto riguarda il sistema
di gestione di uno dei più grandi patrimoni pubblici: l’ac-
qua.
Una questione che tiene sul filo oltre 56 milioni di cittadini,
gestiti da 92 Ato (ambiti territoriali ottimali) che presto però
potrebbero cedere il passo a nuove formule di gestione.
Infatti, se il decretoMilleprorogheha recentemente stabilito
un ulteriore anno di “vita” per gli Ato, già si discute sull’op-
portunità di indire un referendum abrogativo, molto proba-
bilmente entro il mese di giugno; a tutto questo fanno da
contorno le scadenze fissate dal decreto Ronchi e che ri-
guardano le modalità di affidamento di alcuni servizi di
pubblica utilità (tra cui, appunto, l’acqua). Due le date limi-
te: la fine del 2010 per l’affidamento diretto, “scavalcan-
do” le normeUE, e la fine del 2011 secondo lemodalità fis-
sate dall’Unione.
Insomma, se non si fosse provveduto alla proroga degli
Ato, il rischio di incappare in un vuoto normativo c’era tutto.

D’altra parte il dl
Rochi ed il prov-
vedimento abro-
gativo degli Ato
sono nati per esi-
genze diverse:
con il primo si è
dato corpo alla
necessità di alli-
nearsi con il conti-
nente circa le mo-
dalità di affida-
mento dei servizi,
con il secondo si
cercava di dare

un limite ai costi della politica. Nel frattempo le regioni
avrebbero dovuto autonomamente pensare a dei “sostituti”
degli Ato; cosa che, al traguardo, solo in pochi avevano
fatto. Di qui il salvataggio in corner del Milleproroghe.
Gli affidamenti dei 92 Ato sparsi in tutta la penisola, posso-
noessere concessi a società “in house”,miste, oppureattra-
verso gare. Ora, secondo il Dl Ronchi, alcuni di questi affi-
damenti (una sessantina) potrebbero non essere più legitti-
mi.
Soddisfazione per la proroga concessa agli Ato viene
espressa anche dalla Regione Campania: “Le leggi vanno
rispettate - dice l’assessore regionale all'Ambiente Giovan-
ni Romano - ecco perché andremo avanti nella direzione
del rispetto della legge anche in questa circostanza”.
“In sede di Conferenza Stato-Regioni - viene ricordato - fu la
Liguria a proporre di inserire nel decreto un proroga e in
quella occasione la Campania si disse favorevole dando
parere positivo nella convinzione che la proroga avrebbe
consentito alle regioni di riorganizzare l’articolazione del-
le competenze sul territorio. È opinione della Regione che
laprevista soppressionedalprimogennaio, nel climaattua-
le avrebbe creato “numerose difficoltà” che avrebbero gra-
vato sull’erogazione dei servizi”.

Le regioni dovranno pensare a nuove for-
mule per la gestione del servizio pubblico

Anno zero per la gestione dell’acqua

ACQUAFOSSILE:UTILEMANONRINNOVABILE
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Luigi MOSCA

Scarsa, sufficiente, buona, eccel-
lente: sono i giudizi di qualità da
quest'anno assegnati ai tratti di
mare campano, secondo lenuove re-
gole del decreto legislativo 116 del
2008. Più di quattrocento le aree
classificatedallaRegione, inbaseai
prelievi condotti daArpacnelle pre-
cedenti quattro stagioni balneari.
Come prevedono le recenti norme, i
sindaci devono vietare alla balnea-
zione leareeclassificate come“scar-
se”, così come vanno considerati off-
limits i tratti indicati in «articolo7».
L'elenco completo dei tratti di costa
campani, con promossi e bocciati ai
fini della balneazione, è allegato al-
ladeliberadiGiuntaregionale1006
del 30 dicembre 2010, di recente
pubblicata sul Burc e sul sito
www.arpacampania.it.
L'indicazione “articolo 7” si applica
a tratti di costa non idonei alla bal-
neazione secondo la vecchia norma-
tiva, da poco riformata. È il caso, ad
esempio, di buona parte del litorale
domitio e della costa vesuviana, che
per il passato hanno spesso supera-
to i valori-limite per le concentra-
zioni di batteri fecali, a causa, ov-
viamente, degli scarichi provenien-
ti dalle reti fognarie. Notevole, su
questi spicchi di mare, la pressione

dovutaauna costamolto affollata, e
a inefficienze nel sistema di raccol-
ta e trattamento delle acque reflue.
Le nuove regole prevedono che que-
sti tratti restino, per precauzione,
vietati ai bagnanti, anche quando
l'acqua, in base ai risultati degli an-
ni più recenti, è classificata come
“sufficiente”, “buona”, o addirittura
“eccellente”. Ma c'è uno spiraglio: i
tratti di costa “inarticolo 7” possono
essere riabilitati se i comuni dimo-
strano che sono state rimosse le
cause storiche dell'inquinamento.

Lo prevedeundecreto delministero
della Salute adottato nel 2010: se
un tratto presenta risultati favore-
voli negli ultimi anni, e inoltre il co-
mune comunicaallaRegione che so-
no stati svolti lavori di adeguamen-
to della rete fognaria, parte una
procedura straordinaria dimonito-
raggio. La procedura, affidata ad
Arpac, prevede un prelievo ogni
quindici giorni per duemesi: se gli
esiti sono tutti favorevoli, c'è il via
libera ai bagnanti. Con questo iter,
negli ultimi anni sono stati riaperti

alcuni tratti della costa inprovincia
di Caserta, tra cui due tratti a Baia
DomitiaeunoaSessaAurunca (San
Limato). C'è da aggiungere, infine,
che la mappa dei divieti può cam-
biare nel corso della stagione bal-
neare:nuovidivieti, adesempio, po-
tranno essere adottati dai sindaci,
in base ai prelievi della campagna
di monitoraggio del 2011, in pro-
grammadaaprilea settembre, oan-
che indipendentemente dai dati.
D'altraparte, i comuni sono tenuti a
segnalare le aree vietate.

QUALITÀ DEL MARE: ECCO PROMOSSI E BOCCIATI
Le acque costiere campane classificate sul Burc in base al decreto 116

Dalmonitoraggio delle dios-
sine allo smaltimentodei re-
siduidellamolitura,dallebo-
nificheaNapoliallacontami-
nazionedelleacqueirriguein
provincia diBenevento, fino
al censimento degli scarichi
che incidonosullaqualitàdel
mare inprovinciadiCaserta.
Sono solo alcuni dei temi
ospitati dal numero speciale
di ArpaCampaniaAmbien-
te, inuscitaa inizio febbraio.
Un numero semestrale, in
versione cartacea, che inclu-
deunapanoramicadelleatti-
vità incuiArpacè impegnata
inquestimesi.E inoltre, spa-
zio alle notizie dallaCampa-
niaealdibattito sui temiam-
bientali:traglialtricontribu-
ti, l'edizione speciale contie-
neun'inchiestasullaraccolta
differenziata nell'area nord
di Napoli e un approfondi-

mentosulpatrimonioboschi-
vo della regione.Eancora: lo
sviluppo dell'itticoltura in
Campania, lebioplastiche, la
medicina di genere. Ampio
spazio, dunque, alle notizie
ambientali che provengono
dal territorio: e, inparticola-
re, alle attivitàdell'Agenzia,
che, in questo numero, sono
raccontate conmolte pagine
di contributi scritti da tecnici
ed esperti dell'ente. Il nume-
ro ospitaun'intervistaall'as-
sessore regionale all'Am-
biente,GiovanniRomano, e
un contributo del neo-diret-
toregeneraleArpac, Antonio
Episcopo, sulla retedi sorve-
glianzaregionaledellaradio-
attività.Attenzionepuntata,
poi, sul caso-diossine: dal
2008al2010,Arpachamoni-
torato la contaminazione di
questi inquinanti nei terreni

enelleacquedellaregione,ri-
scontrandovalori inlineacon
il resto d'Europa. A Napoli,
poi, sonoinaumentoleattivi-
tàdi supporto che l'ente svol-
genelle complesseprocedure
dibonificadeisiticontamina-
ti: ne scrive il dipartimento
provinciale Arpac. Così co-

me, daBenevento, il diretto-
re della sedeprovinciale del-
l'Agenzia, Pietro Mainolfi,
trattadei rischi legati all'uti-
lizzo,perirrigare,delleacque
dei fiumi.Completano il qua-
dro contributidallealtrepro-

vincecampane. Il semestrale
verrà distribuito gratuita-
mente, in forma cartacea, e
sarà inoltredisponibile on-li-
ne sul sito dell'Agenzia in
versioneelettronica.

AcuradellaRedazione

ARPACAMPANIAAMBIENTE
SPIEGA IL LAVORODELL'ENTE

Edizionesemestraleinuscitaafebbraio
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Claudio MARRO
Pasquale FALCO

Tra le diverse concause chehanno innescato le
molteplici “crisi di rifiuti” campane, sipuòcerta-
mente individuare ilmancatodecollo della rac-
coltadifferenziatadellacomponenteorganicadei
rifiutiurbani.Perquestonegliex-impiantidiCdr
(oggiStir), dove i rifiutiurbanivenivano trattati
(e vengono trattati tuttora) dal processodi sele-
zionemeccanica, si separavanoelevatiquantita-
tivi di frazioneumida che, nonavendoalcundi-
versoutilizzo, eranoquasi sempresmaltiti indi-
scaricheappositamenteallestite.Leconseguen-
zedi un ciclo dei rifiuti così impostato sonopur-
tropponote: le discariche si colmavano in tempi
rapidissimi, la lorogestioneoperativa risultava
oltremodo complessaper l’impatto olfattivo in-
dottonellezonecircostanti, le comunità locali in-
teressateprotestavanoper ritardareo impedire
l’aperturadialtrediscariche,gli impiantidi sele-
zionemeccanica incontravanocrescentidifficol-
tà. Ilmancato smaltimento, infatti, ha indotto
nellediverseemergenzeuntrattamentodi stabi-
lizzazioneincompletoper lasaturazionedellevo-
lumetriedisponibili nei capannoni, che sononel
tempodivenuti siti dimero stoccaggiodella fra-
zioneumida, finoal blocco totale degli impianti
stessi.Unciclo integratodei rifiuti, conallabase
unaraccoltadifferenziataspinta,accompagnato
dauna impiantisticadiversificataper il riciclag-
gio e la trasformazionedellediverse tipologiedi
rifiuti differenziatedai cittadini, avrebbequasi
certamenteevitatoallaCampania lenoteemer-
genze. All’internodiunmoderno sistemadi ge-
stionedei rifiuti, il ruolodel compostaggiodella
frazioneorganicaè fondamentale. Innanzitutto,
permettediottenereuncompostdiqualitàdauti-
lizzarenellapraticaagricola,poi riduce l’utilizzo

diconcimidisintesi,econtribuisce,rispettoaifer-
tilizzanti di sintesi, alla riduzionedell’inquina-
mentodanitratidellefalde,inquantoilrilasciodi
sostanzeazotateèmoltopiù lento. Inoltre,allun-
ganotevolmente lavitaoperativadiunadiscari-
ca,enemiglioralagestione,riducendonel’impat-
to olfattivo sull’ambiente circostante, siaper la
minore fermentescibilitàdei rifiuti conferiti che
per laminoreproduzionedi ristagnidipercolato.
E infine, consentedi raggiungere lepercentuali
fissateperleggediraccoltadifferenziatadeirifiu-
ti urbani, altrimentinonconseguibili con le sole
frazioni “leggere”(cartaeplastica).
Unciclointegratodeirifiuti,cheprevedaunarac-
colta “sotto lavandino”dell’organico operatada
cittadini attenti, scrupolosi e adeguatamente
sensibilizzati,eilsuosuccessivotrattamento,po-
trebbeaddirittura far riflettere sulladotazione
regionaledi impiantidi incenerimento.Nella ta-
bellaallegata sonomessi a confronto i dati dello
scenarioattuale con l’auspicato scenario futuro
chevede il raggiungimentodipercentualidi rac-
colta differenziata elevata, dal 30% attuale al
50%conunincrementoanchedellaquotadiorga-
nico intercettato; in taleprevisionesi otterrebbe
unaulterioreriduzionedeiquantitatividi frazio-
neseccadaincenerire,passandodacirca2.660t/g
acirca1.710t/g,a frontediunapotenzialitàcom-
plessivadell’inceneritorediAcerradi circa2.000
t/g.Sequestoscenario futurosidovesserealizza-
re, ci troveremmoinunasituazione incuinonsa-
rebberonecessari ulteriori inceneritori (senon
per i seimilionidi “ecoballe”),maoccorrerebbero
impiantidi compostaggiopercirca1.000t/gdi ri-
fiuto organico intercettato sotto il lavandinodai
cittadini.Anche le volumetrienecessarieper la
discaricafinale,incuismaltirelaFrazioneumida
tritovagliata (Fut) stabilizzata, si riducono,pas-
sandoda2.660t/ga2.090t/g.

È il compostaggio “l'anello mancante”
Nel mancato recupero dell'organico, la radice della crisi-rifiuti

Cosa succederebbe
con una differenziata
al 50% su scala regionale?

FOTO 1
Nella foto a sinistra,
cumuli di compost di qualità.

FOTO 2
Interno impianto
compostaggio.

FOTO 3
Nella foto a sinistra,
discarica fossa in allestimento.

FOTO 4
Nella foto in alto,
piazzola di stoccaggio di ecobal-
le.
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Anna PAPARO

Perforare i fondali marini
percomprenderea fondoco-
me cambia il climanel corso
dei secoli.Èquesto il princi-
pio cardine su cui si basa il
"maxi progetto" di misura-
zione geofisica del Mar
Morto, che si sta realizzan-
do inTerraSanta.L'indagi-
ne, svolta da un'equipe in-
ternazionale di ricerca del-
l'International continental
scientific drilling program
(Icdp), comprendente ricer-
catori e scienziati
provenienti da
otto nazioni del
mondo, tra cui
anche esperti di
origine palesti-
nese e israeliana,
ha lo scopo di rac-
cogliere e studia-
re, attraverso la
perforazione del
terreno sotto-
stante il Mar
Morto, ilmaggior
numero possibile
di informazioni
relative ai cam-
biamenti climatici e am-
bientali dell’area compresa
tra Palestina e Israele, fa-
cendo un salto nel passato
dicircamezzomilionedian-
ni. Appoggiato e promosso
dall'Istituto tedesco di ri-
cercaHelmholtz (Gfz), que-

sto progetto ha raggiunto
già ottimi risultati. Infatti,
gli scienziati, nonostante
abbiano incontratodurante
la fase di perforazione del
fondalemarino innumere-
voli difficoltà, comegli stra-
ti di sale duri pari a delle

rocce e i problemi provocati
dal fango,hannoprelevato -
con una trivellamontata su
una chiatta -sedimenti fino
a quattrocentosessanta
metridiprofondità. Inoltre,
come ha esaurientemente
spiegato lo scienziato tede-
sco, Ulrich Harms, capo-
gruppo del supporto opera-
tivo del Icdp presso l'Istitu-
to Tedesco di ricercaGfz, si
sono effettuate perforazio-
ni attraverso circa mezzo
milione di anni di depositi
sedimentari e da questi
campioni si è dedotto non
soltanto la storia del clima
fino ad oggi, ma anche ciò
che è accaduto nel sottosuo-
lo di questa regione sismi-
camente molto attiva. In-
somma una vera e propria
anamnesi che tiene conto
dell'attività sismica e dei
cambiamenti climatici nel
corso dei secoli, con l'inten-
to di comprenderemeglio i
meccanismi dell'attuale ri-
scaldamento del pianeta.
Poi si passeràall'analisi dei
carotaggi in laboratorio che
porteranno, secondo quan-
to espresso dalle previsioni
dei ricercatori, a tracciare
la storia del clima della re-
gione, considerata un "pon-
te di passaggio" attraverso
il quale l'uomo primitivo in
diversi momenti èmigrato
dall'Africaverso ilNord.

Il Mar Morto sotto osservazione

Alessia GIANGRASSO

Araccontarlo c’èdanoncrederci!
Eppureeracosì.Trent’annifachi
si fosse affacciato supiazzaNa-
vona,aRoma,piazzadelDuomo,
aMilano,PiazzadelPlebiscito a
Napoli, tutte icone del nostro
paese,avrebbeammiratountap-
petodi auto inmovimento opar-
cheggiate. Poi, il 30 dicembre
1980, la svolta!Lagiunta comu-
nale diRomaapprovò la norma
che avrebbe cambiato profilo al
voltourbanodel nostro paese: il
nuovoassettodeiFori Imperiali
con ildivietodi circolazionedelle
autoaridossodelColosseo.Fu la
primaisolapedonalenellastoria

d’Italia edaquel giorno la cultu-
ra delle aree libere dal traffico
iniziò a diffondersi ovunque.
Una rivoluzione culturale im-
pensabile per unpaese, eppure
unpaese in abbondante ritardo
sul resto d’Europa, dove ormai
nonsi parlapiùdi isolepedonali
madi interi quartieri “carfree”.
Oggi in Italia i capoluoghidipro-
vincia cheadottano le isolepedo-
nali sono 93, con effetti positivi
ormaiindiscutibili:riduzionedel
livellodismog,rumore,aumento
degliutentidel trasportopubbli-
co,migliori tuteladeimonumen-
ti e valorizzazione turistica, au-
mento della vivibilità e della si-
curezzastradale.

Ilsognodellecittàsenz’auto
iniziatotrent’annifa

ISOLEPEDONALI IN93CAPOLUOGHI
Antonella BAVOSO

Milioni di gusci vuoti del fruttodellapianta simbolodel-
laMalesia riutilizzati per produrre energia verde.
Nascedall’accordo imprenditoriale fraduegrosse
multinazionali - la SimeDarbyPlantatione laMitsui En-
gineeringandShipbuilding - il progettoper la realizza-
zione inMalesiadel primo impiantoalmondodestina-
toallaproduzionedi bioetanolo utilizzandogli scarti
della lavorazionedellapalmadaolio. La struttura, uni-
canel suogenere, sorgerànei pressi di uno stabilimen-
toper la lavorazionedei frutti dellapalmaaBestari Ja-
ya, nel Selangor. Lamateriaprima,dunque, nonman-
cheràdi certo se consideriamocheMalesiaed Indone-
siaproducono insieme il 90%dell’oliodi palmaa livel-
lomondiale, ottenendoannualmente40milioni di ton-
nellatedi gusci vuoti cheanzichéandarperduti potran-
noessere sfruttati per assicurareal Paeseenergiapuli-
ta.Unprogettoaltamente tecnologicocheancorauna
voltapunta sui biocarburanti comealternativaenergeti-
caai combustibili fossili.Quali sono i punti di forzache
giustificano l’investimentoaffrontatodalledue società?
Unamateriaprimaabbondanteedabassocosto, e la
possibilitàdi riutilizzodei rifiuti dellaproduzionedel-

l’oliodi palmaper ricavarneuncarburanteabassissi-
mo livellodi inquinamento.Attraversoalcuni test gli
esperti valuteranno la fattibilitàdel progettoper render-
lo valido su larga scala. Standoadalcuni calcoli, apie-
no regime, lo stabilimentomalesepotrebbeprocessare
1,25 tonnellatedi gusci vuoti al giornoutilizzandoun
pre-trattamento idrotermalee tecnologieper l’idrolisi
enzimatica.

Dalla misurazione geofisica dei suoi fondali importanti informazioni sul clima

Non solo olio di palma nel futuro della Malesia
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Giuseppe CATAPANO

L’asse di grande viabilità è
un’arteria di 3 chilometri
che collega la circonvalla-
zione esterna (zona Asi,
Giugliano-Qualiano) con
via Ripuaria. È una strada
perimetrale che permette di
raggiungere la fascia litora-
nea del giuglianese (Licola,
Varcaturo) e il centro abita-
to di Qualiano. L’asse di
grande viabilità era anche
uno dei “simboli” del degra-
do ambientale della zona:
chiuso da circa 7 anni per lo
sprofondamento di una car-
reggiata, era divenuto una
vera e propria discarica a
cielo aperto. La buona noti-
zia è che, a gennaio, l’asse è
stato riaperto alla circola-
zione. Per oltre un lustro, in
strada sono stati sversati ri-
fiuti di ogni tipo. Nell’otto-
bre del 2008 sono partite le
operazioni di bonifica. Sono
state raccolte oltre mille
tonnellate di rifiuti, che so-
no stati differenziati e cata-
logati in loco per essere de-
stinati a specifici impianti
di recupero e smaltimento
definitivo. Sono poi partiti i
lavori dimessa a norma del-
l’arteria: rifacimento della
rete fognaria danneggiata,
creazione delle spallette di
cementoarmato lateralialle
carreggiate, sistemazione

degli spartitraffico e dei
guard rail, stesura del-
l’asfalto. “Abbiamo seguito i
lavori step by step assicu-
randoci che fossero eseguiti
con scrupolosità. Per noi è
una soddisfazione vedere
quella che un tempo era epi-
tetata come la strada della
vergogna finalmente pulita,
sicuraeprontaall’utilitàdei
cittadini” spiega il sindaco
diQualiano, SalvatoreOno-
faro. “Dopo anni di scenari

indecorosi con rifiuti accu-
mulati quotidianamente e
roghi pericolosi - continua
Onofaro - è stata scritta la
parola fine a questo scem-
pio”. Saranno posizionate
telecamere di videosorve-
glianza all'ingresso e al-
l’uscitadel trattostradale: il
Comune adotterà questo
provvedimento per scongiu-
rare ulteriori attacchi am-
bientali epergarantire la si-
curezzadei cittadini.

Qualiano, riapre l’asse di grande viabilità

Giulia MARTELLI

Ricavare reddito senza
arrecare danni all’am-
biente: è questo il princi-
pio ispiratore che ha gui-
dato la famiglia Cirillo
nella realizzazione del
primo impianto del Sud
Italia di produzione di
energia elettrica daBio-
gas da reflui bufalini e
biomasse vegetali deno-
minato “Marchesa Bioe-
nergy”.
Comeènoto findai tempi
antichi, la degradazione
della sostanza organica emette gas di vario tipo, tra cui an-
chemetano.Lacaptazionediquestigasafinienergeticièog-
gimolto semplice, grazieagli impianti di biogasgiàpresenti
in gran numero in nazioni comeDanimarca eGermania o a
nord Italia concentrati per lo più in Lombardia. L’impianto
di Terra di lavoro ha una potenza nominale di 526 kW/h, si
sviluppa su un terreno di circa 15000mq ed è composto da
una prevasca di raccolta di liquami (provenienti dai vicini 2
allevamenti bufalini, convogliati mediante un sistema di
tubazione interrate) e una coppia di digestori, uno primario
e uno secondario. I digestori di forma cilindrica possiedono
un gasometro incorporato e sono accessoriati di duemisce-
latori a pale orizzontali con la funzioneprincipale di omoge-
neizzare il digestato.
I reflui zootecnici rappresentanounarisorsaeconomicadel-
l’allevamentoanimaledinonsecondaria importanza.Unlo-
ro corretto utilizzo permette di economizzare sull’uso dei
fertilizzanti e favorire l’accrescimentodelle foraggere.

MARCHESABIOENERGY
VicinoCaserta ilprimoimpiantodiBiogasdelSudItalia

Giuseppe PICCIANO

La“ScholaArmaturarum”ri-
sorge alMuseoArcheologico
VirtualediErcolano.Si tratta
di una piccola consolazione,
maèpursempreunarisposta
positivaalcrollodelveroedifi-
cio ubicato all’interno degli
ScavidiPompei.Così,passeg-
giare fra lemuradella “Schola
Armaturarum”,meglio cono-
sciuta come la “CasadeiGla-
diatori”, è di nuovopossibile,
anche se solo virtualmente
graziealMavcheharicostrui-
to il sitoutilizzandoavanzate
tecnologiemultimediali.
Intitolato “Natapernon crol-

laremai”, l’omaggio delMav
alla celebre costruzionepom-
peiana consente ai visitatori
di tornarea immergersinello
splendoredella“ScholaArma-
turarum” grazie a una rico-
struzionedigitale realizzata
inComputerGrafica in tredi-
mensioni da Raffaele Genti-
luomo.
Tre sono le proposte di esplo-
razionevirtuale:una installa-
zione per ammirare la rico-
struzionedell’edificio così co-
m'era nel 79 d.C., e altre due
didattico-scientifiche, che
prevedono laproiezionediun
filmatosullastoriadelloscavo
e la riproduzione dei grandi

armadi incui si conservavano
le armi, conunaproiezione a
pareteperapprezzare indet-
taglio scudi, spade, elmieves-
silliusatidaiRomanidurante
leparatemilitari.
LaDomusdeiGladiatorièsolo
l'ultimodei lavori realizzatial
MavdiErcolano, chenei suoi
1500metri quadratidi super-
ficie ospita la ricostruzione
virtualedellavita edei costu-
midegli abitanti delle cittàdi
Ercolano, Pompei, Cuma e
Stabia.Oltre70 le installazio-
nimultimediali che riprodu-
cono leprincipaliareearcheo-
logichedellaCampanianel lo-
roanticosplendore.

La Casa dei Gladiatori di Pompei
risorge al Museo Virtuale di Ercolano

La “ScholaArmaturarum”, crollataanovembre, è stata ricostruita in3D
Antonella CARLO

Lepolveri saharianeassumono,aNa-
poli,deiconnotatiquasi leggendari: in-
crostano leautomobili insostadopouna
nottedibonaccia,appesantisconol’at-
mosferaquandoilclimaèinsolitamente
afosoper lastagioneincorso,piovono
tra legocced’acquamentre inostriom-
brelli sembranopiùsporchidelgiorno
precedente.Aldi làdellecredenze
pseudo-scientifiche, ildott.AttilioPoli,projectmanagerdelcomitatoscientificode
“Lamiaaria”,spiegaquanto influiscanolepolveri saharianenellaquantità totaledi
Pm10presenteaNapoli. “Gliepisodidi inclusionedellesaharianenelcomplesso
dipolveri sottili sonosostanzialmente irrisoriesiverificanoinunadecinadioccorren-
zeall’anno.Stiamoparlandodipolverichedall’areasaharianavengonotrasporta-
te finoalsud Italia, inparticolare inSicilia,CampaniaeCalabria. Lapresenzadi
questi fattorièavvertitadallenostrecentraline”. Nonostante lepolveridesertiche
nonsiano,chiaramente, leprincipali responsabilidell’inquinamentoatmosferico lo-
cale,secondoPoli “ènecessarioavereunottimoinventariodellePm10.L’idealesa-
rebbecostituireunsistemapredittivoadaltissimarisoluzione,capacedi individuare
idiversi fattoridicontaminazionenelcorsodi lunghiarchi temporali”.Unesempio
virtuosodimonitoraggio, in tal senso,èrappresentatodalsistemapuglieseSIMPA,
che,agiudiziodiPoli,costituisceunavalidatecnologiadi indagineedicontrollo
applicabilea moltepliciareemetropolitane.

L’arteria di 3 chilometri divenuta una discarica a cielo aperto. É stata restituita ai cittadini

Polverisahariane“intruse”nellePm10partenopee
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Elvira TORTORIELLO

Alcune fannosognare,altre
sonoutili,molte sonovisio-
narie, alcune improbabili.
Anchenel2010si sono fatte
invenzionipiùomenosigni-
ficative.
Tra le migliori primeggia
l’iPad, la tavoletta “magica”
dellaApple.Oltre all’iPad,
nell’ambitodelle innovazio-
ni tecnologiche : lamicrovi-
deocameradaorecchio ed il
lettoredicartadicreditoper
smartphone. La categoria

con il numero maggiore di
invenzioni è quello dei tra-
sporti, in cui ci sono l’aereo
automobile: il Terrafugia
Transition, un aereo che
primadidecollare funziona
come un’automobile. Il jet
pack,unasortadi elicottero

portatile, fattodaunozaino
che cela un motore da 200
cavallicapacedifarspiccare
il voloa chi lo indossa. Inte-
ressanti anche: il busadue
piani cinese sotto il quale
possonocircolareleautovet-
ture, l’automobile senza

guidatore e il trenoalimen-
tatoabiodiesel chesfrutta il
grassoanimale.
In campomedico : l’incuba-
tore per neonati costruito
con i rottamidelle autovet-
ture. Anche le invenzioni
greensonovarie:dallalava-
trice che lava quasi senza
acquafinoalcappottoinpla-
sticariciclataedecoratocon
leetichettedei cartellinidei
prezzi.Divertenteunrobot
professoredi lingue, capace
di imitare alla perfezione
qualunqueaccento!

Riscaldamento globale e
specie chimiche inquinanti

Gaspare GALASSO

La vita sulla Terra, così come
noi la conosciamo, non sareb-
be possibile senza il contribu-
to di alcunemolecole gassose,
le quali nel loro insieme con-
tribuiscono alla costituzione
dell’atmosfera. Come è noto il
98% circa dei costituenti del-
l’atmosfera è rappresentato
esclusivamente da due spe-
cie: N2 e O2. Il restante 2% è
invece costituito da una mi-
scela di costituenti definiti
“minori”: vapor acqueo
(H2O), gas nobili, CO2, CH4,
NOx. Il ruolo di questemole-
coledefinite costituentimino-
ri è prioritario per la vita e la
ragione di tale affermazione
haunabasescientifica rigoro-
sa. Nello specifico, è noto che
la temperatura media della
Terrasimantienegraziealbi-
lancio di energia fra radiazio-
ne solare assorbita dal piane-
taequelladaessoemessa, con
lamaggior parte dell’intensi-
tà di quest’ultima che viaggia
ad una lunghezza d’onda si-
tuata nel campo dell’infraros-
so. La cattura della radiazio-
ne infrarossa è l’aspetto cru-
ciale della questione; essa si
realizza solamente grazie al
contributo di certe molecole,
definite nel loro insieme gas-
serra, le quali per la loropecu-
liare struttura sono in grado
divibrareaseguitodell’arrivo
delle radiazioni infrarosse. Il
risultato di tale interazione
portaadunaliberazionedi ca-
lore all’intorno dellamolecola
contribuendo così all’innalza-
mento della temperatura at-
mosferica.
In altre parole, il contributo
diretto del Sole, al manteni-
mento di una temperatura
compatibile con la vita sulla
Terra, non è sufficiente. La
temperaturamedia della su-
perficie terrestre simantiene
quindi ben oltre il punto di
congelamento dell’acqua e
rende lavitapossibilegraziea
molecole quali la CO2, CH4,
NOx. Il timore di alcuni verso
attività umane le quali porta-
noasignificativi innalzamen-
ti della concentrazione di tali
gas nell’atmosfera, in primis
CO2 e CH4, è quindi fondato.
Tale preoccupazione, infatti,
è legata al concetto di Riscal-
damentoGlobaledelPianeta.

Il Timeha stilato la lista delle 50migliori scoperte dell’anno

Gianluca AGATA

Brescia all’avanguardia nel trattamento dei rifiuti. La
città della Leonessa d’Italia si è dotata di uno speciale
cassonetto, opportunamente studiato per consentirne
la fruizione ai cittadini a ridotta capacità motoria, an-
ziani, diversamente abili, ragazzini. Nel corpo del
normale cassonetto è stata ricavata un’apertura che
consente di buttare la spazzatura da un punto più bas-
so (circa 70 cm da terra) rispetto al solito. Innovativi in
Italia, i cassonetti “diversamente accessibili” sono la
risposta a un'esigenza recepita e segnalata dall'Am-
ministrazione comunale cittadina. E una volta realiz-
zati da Omb e consegnati ad Aprica, società del grup-
po A2A responsabile del servizio di nettezza urbana e
dello smaltimento dei rifiuti, sono stati collocati nelle ul-
time settimane, in via sperimentale, in tutti i quartieri
dove ne era stata segnalata l’utilità da parte delle cir-
coscrizioni. In tutto sono 250 esemplari. Per conferire i
rifiuti da questo sportello bisognerà dotarsi di una ap-
posita chiave che verrà consegnata dalle circoscrizio-
ni a chi ne farà domanda. Ma Brescia, nella lotta ai ri-
fiuti, non si ferma qui. L'amministrazione sta pensando
di vincolare l’utilizzo dei cassonetti cittadini al posses-
so di una tessera magnetica destinata ai soli residenti.
Per poter aprire il cassonetto e buttare la spazzatura
sarà insomma necessario avere un badge. Il tutto per
raccogliere dati e informazioni per una più efficiente
gestione ipotizzando anche una tariffa calibrata sui ri-
fiuti prodotti. Bocciato il porta a porta nel centro stori-
co, un apposito Osservatorio sui rifiuti sta studiando
come migliorare anche il dato della raccolta differen-
ziata.

A Brescia cassonetti “diversamente accessibili”
Un badge magnetico allo studio per tariffe più leggere

LE INVENZIONIDELL’ANNO2010

UNA RELAZIONE POSSIBILE

Angelo MORLANDO

Da un po’ di tempo, alla classica
“fontanella” dell’acqua si è ag-
giunto il “fontanello”.
La “fontanella” è presente in tutte le
città, quasi sempre su strada urba-
na, ed è un collegamento diretto
alla rete idrica pubblica. L’acqua
potabile utilizzabile ha le stesse
caratteristiche qualitative presenti
nelle tubazioni interrate.
Il “fontanello”, invece, esegue una
filtrazione delle acque potabili
della rete idrica rendendole anco-
ra più sicure e gradevoli. Il fonta-
nello, in sintesi, è una macchina
delle dimensioni di un distributore
di bibite che può essere installata
anche in luoghi pubblici che non
siano necessariamente le strade
urbane.
Alcuni comuni, ad esempio, le
hanno installate all’interno del Mu-
nicipio.

Quale è il vantaggio più evidente
di tale soluzione ?
Per garantire che l’acqua pubbli-
ca arrivi fino alle nostre abitazioni
e attività sono stati spesi tantissimi
soldi pubblici e tantissimi altri ser-
vono per la gestione e manuten-
zione delle sorgenti, dei serbatoi e
delle reti, quindi, utilizzare al mas-
simo una risorsa pubblica dovreb-
be essere un nostro dovere civico.
Inoltre, all’acqua di rubinetto spes-
so è contestata la mancanza di
gradevolezza e un eccesso di pre-
senza di cloro, necessario per la
disinfezione. Con il “fontanello” è
possibile eliminare questi inconve-
nienti.
Resta sempre e comunque la possi-
bilità di utilizzare delle acque in
bottiglia, proveniente sempre da
fonti pubbliche, ma gestite dai pri-
vati, scelte dai consumatori soprat-
tutto per il particolare sapore e
gradevolezza.

COSACONVIENE:
L’ACQUADIRUBINETTOOL’ACQUAINBOTTIGLIA?
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Fabiana LIGUORI

«...Sono le grandi cattedra-
li della terra, con i loro por-
tali di roccia, i mosaici di
nubi, i cori dei torrenti, gli
altari di neve, le volte di
porpora scintillanti di stel-
le...» JohnRuskin,1869
Tanti sono appassionati e
sportivi che neimesi rigidi
amano recarsi in monta-
gna e trascorrere ore liete
su vette e distese bianche,
con nevicate, scarponi e
caldi camini. Le areemon-
tane rappresentano da
sempre le mete destinate
ad accogliere il cosiddetto
turismo invernale che,pro-
prio grazie allo sci e alle al-
tre discipline sportive e ri-
creative possibili alla corte
della ReginaNeve, hanno
ogniannoquestasacrosan-
ta occasione di prestigio e
rilancio. Sulmonte Livata
è nata una nuova stazione
sciistica ecosostenibile con
l’ambizione di rendere an-

cor più saldo il legame uo-
mo-naturamaanche di po-
tenziare lo sviluppo econo-
mico-sociale e folcloristico
di un territorio con grandi
potenzialità senza impatto
ambientale. L’ambizioso

progetto dellaEcostazione
diSubiaco (RM), realizzato
dalla Livata Transport
scrl,nascegraziealla colla-
borazioneconl’assessorato
regionaleallePolitichedel-
la Mobilità e Trasporto

Pubblico locale, dell’asses-
sorato regionale all’Am-
biente e Sviluppo sosteni-
bile, della direzione del
Parco RegionaleNaturale
Monti Simbruini e dei Co-
munidiSubiacoeVallepie-

tra.Nella struttura la risa-
lita degli sciatori viene ef-
fettuata conmezzi da neve
per trasporto di persone e
con nastri trasportatori
amovibili, che una volta
terminata la stagione in-
vernale saranno rimossi in
modo da non deturpare il
paesaggio. I percorsi di ri-
salita sui quali salgono i
mezzi da neve per traspor-
to persone verranno deli-
mitati, segnalati e saranno
adistanzadi sicurezzadal-
le piste di sci naturali della
retedelcomprensoriomon-
tano. I mezzi di trasporto
suneve sono tutti di ultima
generazione: il Gatto delle
nevi della Leitner LH 500
adattoacontenerefinoaun
massimo di 30 persone e la
motoslitta Sherpa dell’Al-
pina che può far risalire fi-
no a 15 persone; i nastri
trasportatori amovibili
Conveyor Belt hanno infi-
ne una portata oraria di
ben1200sciatori.

Alla corte della Regina neve sul monte Livata
L’ECOSTAZIONE SCIISTICA DI SUBIACO

MassimilianoGIOVINE

Un innovativo servizio ecolo-
gico di consegneurbanedapo-
co inaugurato a Roma. L’im-
patto ambientale èmolto bas-
so in quanto vengonoutilizza-
ti veicoli elettrici alimentati
dafonti rinnovabili.Si chiama
EcCo (EcologicalCourier); do-
po la sperimentazione nella
capitale ap-
proderà in al-
tre città ita-
liane con il si-
stema del
franchising.
Il pony ex-
press ecologi-
co si avvale di
un parco
mezzi compo-
sto esclusivamente da veicoli
elettrici.
I corrieri puliti effettueranno
le consegne utilizzando 30
scooter elettrici, 5 biciclette a
pedalata assistita e 5 vetture
elettriche. Grazie all’utilizzo
di questimezzi si potranno ri-
sparmiare 150 tonnellate di

CO2 all’anno,mentre le resi-
due emissioni di sostanze in-
quinanti, saranno compensa-
te attraverso progetti di rifo-
restazioneurbana.
Da sottolineare che saranno
eco-compatibili anche imate-
riali di imballaggio: buste, ta-
gliandi e cancelleria, oltre al
materialepromozionale.
Gli ideatori, oltre a garantire

emissioni ri-
dotte, pro-
mettono an-
che costimol-
to bassi.
Spiegano i ti-
tolari: “il ser-
vizio farà di
tutto per of-
friremobilità
e politiche di

trasporto a basso impatto am-
bientale, in favore di una so-
cietà più giusta e solidale e di
una nuova cultura d’impresa
capace di coniugare etica e
profitto”.
Massima efficienza eminimi
costi. Ci si augura che prenda
piede in tutte legrandi città.

Veicolielettriciper leconsegne
urbanenellacapitale

Il ponyexpressche rispetta l’ambiente Nascedaunacollaborazione traRussiae Italia

Sirisparmiano
150tonnellate
diCo2-anno

AntonioCUOMO

Varata a La Spezia, alla pre-
senzadelministrodelloSvilup-
po economico Paolo Romani e
delministrorussoall’Industria
ViktorKhristenko, “Rossita” è
laprimanaveperiltrasportodi
materiali radioattividerivanti
dallo smantellamentodei som-
mergibili nucleari russi; il suo
nome indica
la cooperazio-
ne traRussia
(Ross) e Italia
(Ita).
Lanavehaun
valoredi circa
70 milioni di
euro e verrà
utilizzatadal-
la società rus-
sa Atomflot:
trasporterà
combustibile
irraggiato dai diversi siti del
Nord-OvestdellaRussia(Peni-
sola di Kola e Mar Bianco) al
porto diMurmansk, e i rifiuti
radioattivi giàmessi in condi-
zionidi sicurezzaal sitodi stoc-

caggiodiSaydaBay.
Rossita è frutto di unprogetto
all’avanguardia che conferma
ilknowhowdiFincantierinella
realizzazionedi navi speciali.
Nesonounconcretoesempio la
duplicazionedegli impiantial-
l’internodelle stivedi carico in
modo che sianoautonomi e se-
parati, lapresenzadidue locali
dipropulsioneseparatitramite

una paratia
stagna longi-
tudinale,
l’adozione di
un doppio
scafonellazo-
na destinata
al trasporto
del carico.
Inoltre, lo
schermo di
protezione
delle stive e il
relativosiste-

ma di monitoraggio di tutta
l’area interessataal trasporto
del carico sono stati progettati
nel rispettodellepiùstringenti
normative inmateria di sicu-
rezzanucleare.

Trasporterà
rifiuti

radioattivi
russi

La casa automobilistica giapponese colla-
bora con l’amministrazione locale ad un
progetto di energia pulita.
Lamobilità eco friendly delle auto elettri-
cheè fortemente limitatadal problemadel
loro rifornimento. L’Honda presenta un ti-
po di stazione, sperimentata già a Los An-
geles, che fornisce idrogeno ad un prezzo
contenuto grazie all’utilizzo dell’energia
solare. L’ Electric Vehicle Testing Program
da attuare in Giappone fa parte dell’obiet-
tivo di total energy management del-
l’azienda. Essoprevedeun sistema che for-
nisca energia pulita ai centri urbani, oltre
che una serie di test per la promozione del-
le auto elettriche, auto ibride plug in, scoo-
ter elettrici e l’introduzione di un veicolo
elettricoper il trasportopubblicourbano. Il
viaall’attuazionedelprogettoèprevista in
tre città nei prossimimesi, grazieall’accor-
do della casa automobilistica con l’ammi-
nistrazionegiapponese

Honda:
alvialenuove

stazioni
dirifornimento

solari

“Rossita”: laprimanave
portascoried’Europa
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Valentina PASSARO

Lamemoria storicadi una città è fat-
ta di tanti piccoli tasselli: tradizioni,
usanze locali, feste religiose e non ,
checostituisconounriccopatrimonio
culturale;unadiquesteè laCandelo-
ra, festa antica ancora celebrata.
Candelora, dal latino tardo candelo-
rumper candelaram , "benedizione
delle candele" è il nome con cui popo-
larmente i fedeli indicano la festa re-
ligiosa del 2 febbraio, in cui viene ce-
lebrata la presentazione di Gesù al
Tempio: in questa ricorrenza vengo-
no benedette le candele simbolo di
Cristo, chiamato dal vecchio Simeo-
ne " luce per illuminare le genti", co-
menarra la fede cristiana.Per la sua
collocazione all’internodel calenda-
rio, all’inizio delmese di febbraio, in
pieno inverno, laCandelora col tem-
po ha acquisito anche una valenza
metereologica per decifrare l’anda-
mentoclimaticodellastagione.Alcu-
niproverbipopolaridiversiperregio-
ne, ne sono una chiara testimonian-
za; come "cannelora, 'state dinto,
vierno fora",occasione questa di po-
ter trarrepronostici sullaprimavera
e la fine dell’inverno. In Campania
anche la tradizione culinaria fa la
sua parte ed entra in gioco durante
questa festa con il "migliacciodolce",
una leccornia a base di semola, latte

ed uova che vive nel ricordo dimolte
personeanzianechesonoivericusto-
didiquestagolosaricetta.LaCande-
lora cade a poca distanza dalla festa
diSanBiagio, in onoredel quale ven-

gono inneggiati festeggiamenti in
tuttaItalia. IlSantonotosoprattutto
per le suequalitàdimedico, viene in-
fatti dai fedeli invocato per la curadi
mali fisici, soprattutto per la guari-

gione dimalattie della gola, è consi-
deratoancheprotettoredegli anima-
lidomesticieglisonoattribuitidiver-
si miracoli. InCampaniaSanBiagio
èmolto venerato, è un culto presente
e vivo nella religiosità della popola-
zionechegli dedicaunagrandedevo-
zione.Alcune chiese a lui consacrate
nesonounatestimonianzatangibile:
aNapoli c’è la Chiesa di SanBiagio
Maggiore che si ergenel centro stori-
co. La stradadove essa è sita, prende
il nome dalla chiesa chiamata poi,
SanBiagiodei libraiperchèoccupata
principalmentedai libraiacuieraaf-
fidata la cura e la custodia dell’edifi-
cioreligioso.
AMugnano dove SanBiagio è il pa-
trono, il 3 febbraio nella chiesa a lui
consacrata è consuetudine recarsi
per farsi ungere la gola con "l’olio di
SanBiagio".
Per l’occasionelachiesavieneaddob-
bata condrappi rossi e gialli, il santo
poi viene portato in processione lun-
go levieprincipalidelpaeseedaibal-
conidelleabitazionipendonocoperte
ricamate, segnodi riverenza.E come
per laCandelora, ancheperSanBia-
gio, aNapoli in particolare, è legato
unproverbio popolaredi buonauspi-
cio climatico: infatti si dice “SanBia-
se ’o sole pe’ case”, augurandosi così
per quella giornata un pausa inver-
naleconunpo’disoleprimaverile.

LE FESTE DELLA CANDELORA E DI SAN BIAGIO
Religiosità, culto e tradizioni popolari
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Anna VILLANI

“La canapa rappresenta una preziosa opportu-
nità per promuovere lo sviluppo industriale so-
stenibile rappresentando al contempo una fon-
te di reddito integrativo per le aziende agricole,
un'azione diretta alla bonifica dei siti ed al recu-
pero dei suoli dismessi”, ne è convinto Michele
Castaldo di Assocanapa (Coordinamento Na-
zionale per la Canapicoltura). Già promotore
di un progetto che vide piantare semi di canapa
certificati UE da cui estrarre oli essenziali desti-
nati a una società produttrice di profumi a Gras-
se in Costa Azzurra. Il progetto ottenne allora il
patrocinio anche di Legambiente Campania e
del coordinamento nazionale dell’associazio-
ne di riferimento. “Gli associati in Campania
sono oltre 30 spiega Castaldo - ma i simpatiz-
zanti, cioè gente che si sta interessando a que-
sta risorsa riscoperta, sono veramente numero-
sissimi. Ad esempio il C.N.R. di Pozzuoli, sei di-
partimenti Universitari della Federico II e asso-
ciazioni di categoria come P.M.I.”.
La canapa al fine di coniugare diversi binomi e
principi: agricoltura e industria, sviluppo soste-

nibile e solidarietà, rispetto della natura e conte-
nimento delle risorse idriche, vedrà e già vede
sempre più un largo impiego nella composizio-
ne di diversi prodotti commerciali no food e
strutturali dall’abbigliamento a profumi, essen-
ze, oli e pannelli capaci di isolare termicamen-
te i locali di soggiorno, cemento di canapa e
calce (biocomposito ottenuto dalla combina-
zione della parte legnosa dello stelo di canapa,
conosciuta anche come canapulo) o impiegata
come riempimento in una struttura di legno a tra-
vi e pilastri. Michele Castaldo esibisce studi e ri-
cerche condotte, come ad esempio quello che
riferisce come: “La canapa assorbe diossido di
carbonio (CO2) dall’atmosfera durante la sua
crescita. Secondo Pervais (2003), 325Kg di
CO2 vengono catturati in una tonnellata di ca-
napa secca. La costruzione a base di canapa e
calce è quindi una modalità efficace per contra-
stare il riscaldamento globale. Lime Technology
nel 2006 ha sostenuto che vengono sequestrati
110Kg di CO2/m3 nell’edificio quando il bio-
composito viene spruzzato, che diventano 165
Kg di CO2/m3 quando viene gettato e pressa-
to all’interno dei pannelli temporanei di conteni-

mento inoltre nel settembre 2006 un importante
centro di distribuzione è stato completato a Sou-
thwold nel Regno Unito utilizzando 100mila
mattoni di canapa e calce e 1.000 m3 di ce-
mento di canapa e calce attorno ad una struttu-
ra portante di acciaio”. Ad Acerra lo scorso an-
no, sui terreni ad un palmo dal termovalorizza-
tore è stata coltivata la canapa per produrre
profumo, usando solo l'essenza ottenuta dalle
cime.

Nuoviprogetti: canapaprotagonista

Usialternativi“stupefacenti”deltradizionale
filoindianoancheinCampania
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IlariaBUONFANTI

La comunicazione non è
un’esclusiva del regno ani-
male,anche lepiante infat-
ti comunicano tra loro per
“aiutare” la sopravvivenza
della specie.
Una ricerca cinese ha di-
mostrato come le piante di
pomodoro comunicano at-
traverso lemicorrize. I ri-
cercatori hanno fatto cre-
scere dei pomodori lascian-
do che, a coppie, si creasse
un contatto tra i due appa-

rati radicali attraverso le
micorrize riscontrandoche
se si infettava una delle
piante conAlternaria sola-
ni (un fungo patogeno che
causa la prematura sene-
scenza dei frutti e delle fo-
glie) e dopo qualche ora si
sottoponeva la sua compa-
gna allo stesso trattamen-
to, questa contraeva lama-
lattia in modo più lieve o
non la contraeva affatto,
grazieaun incrementodel-
la produzione di enzimi le-
gati aimeccanismi di dife-

sadella specie.
Le piante utilizzano lemi-
corrize per trasportare le
molecole segnale che indu-
cono l’attivazione delle di-
fesedellapianta.
Questa scoperta potrebbe
aprire nuovi orizzonti per
quanto riguarda lo svilup-
po di tecniche agricole a
maggiore efficienza e mi-
nor impatto ambientale:
già da tempo le micorrize
sono studiate per questo
motivo nell’ambito delle
scienzeagro-forestali.

Alessia ESPOSITO

Il 2010 si chiude con il giudi-
zio negativo del WWF sul-
l’Italia per quanto riguarda
le politiche ambientali. E
preoccupazioni ancoramag-
gioriperilfuturosonoespres-
se dall’associazione a causa
dimancatestrategiedisoste-
nibilità edei tagli alMiniste-
rodell’Ambiente.
Unicanotapositivadell’anno
appenatrascorsoèl’adozione
della Strategia Nazionale
per la Biodiversità, di cui
l’Italia,per ilWWF,è ilPaese
europeopiù ricco, da rendere
peròoraoperativa.
Tra i fattori che
hanno contri-
buito al bilan-
cio negativo ha
avuto gran pe-
so il fatto che
l’Italia sia il
Paesepiùarre-
trato nel rag-
giungimento
degli obiettivi
del protocollo
di Kyoto per la
riduzionedelle
emissionidi gas climalteran-
ti.
Dal punto di vista dell’ener-
gia, conunGoverno chepun-
ta al nucleare, mancano gli
incentiviper losviluppodelle
energiealternativeeper il ri-
sparmioenergetico.
Registrata inoltre un’incon-
trollata crescitaurbanistica
causatadainuovipianicasae
che cementifica la spiagge e
occupa le coste.L’Ici sulle se-
conde case fa arrivare fondi
alle casse comunali e ciò, do-
po l’approvazionedella legge
sul federalismo fiscale cheha
tagliato i trasferimenti dallo
Stato,nonpuòche incentiva-
requestofenomeno.
I tagli alMinistero dell’Am-
biente ricadrannoanche sul-
la prevenzione del rischio
idrogeologico, dato allar-
mante se si considerano leal-
luvioni e lealtre sciagure che
si sono abbattute sul nostro
Paesenell’ultimoanno.
Salvati solograziealleprote-
stedegli ambientalisti da ta-
gli del 42% previsti inizial-
mente in finanziaria, anche i
parchi registrano la crisi, co-
mesi evidenziadal declassa-
mento del Parco Nazionale

Unpomodoroattaccatodaunfungo“avvisa” i suoi simili attraverso lemicorrize
ANCHE LE PIANTE “PARLANO”

Salvatore ALLINORO

Spostandosi tra i canali radiofonici puòcapitarediascoltarediscussio-
ni sulladomoticaoun’intervistaalpresidentedelWWFItalia.
Probabilmente siete capitati su ecoradio, Fm 92,1 nelle province di
Napoli eCaserta.
24oreal giornodi programmazionededicataadavvicinare il grande
pubblicoaiprincipidell’ambientalismo.
Una equipe di giornalisti giovane e dinamica si alterna ai microfoni e
concedeagli ascoltatorimolti interessanti approfondimenti sulle temati-
cheambientali.
Si spazia da consigli per il risparmio, alla proposta di offerte di lavoro
del tipo “Green Job”, alle discussioni sull’opportunità di equipaggiare
anche lenavimodernedi velecomeausilioallanavigazione.
Attiva dal 2004 questa emittente ha conquistato molti radioascoltatori
con lamusicae li ha fidelizzati puntando sulla centralitàdelle newsche
ci si aspetterebbedaun redattorediarticoli scientifici.
Sulla home del sito è a disposizione un numero verde per proporre una
riflessione indirettaodenunciareunecomostro.

L’EMITTENTE RADIOFONICA
CHE DIFFONDE L’ECOLOGIA

I motori di ricercaguadagnano in basealle utenze che scelgono i link pub-
blicizzati. Ogni query equivale al rilascio in atmosfera di 7 grammi di
CO2, secondoun recente studiodei laboratori diHarvard (UK). Il sito eco-
sia.orgsiproponecomealternativasostenibileagoogle.Dopo la fasespe-
rimentaledi forestle.org,ChristianKroll, il suogiovane ideatore, ha trovato
unasolidapartnershipconbingeyahoo,cheglihannomessoadisposizio-
ne lapotenzadei loro server.Attualmente la suaè l’unica realtàdisponibile
per i cybernauti alimentata ad energia rinnovabile e che soprattutto devol-
ve l’80%dei ricavialWWF.I risultatinonmancano. Ibilancisonopubblica-
ti on line,dal lanciodel sitoadoggi, valeadire considerando il solo2010
sono già stati destinati 125.000 euro al parco nazionale di Tumucuma-
que, nel Brasiledel nord. Tutti possonoparteciparealla salvaguardiadella
biodiversità in Amazzonia.Impostare ecosia come motore di ricerca pre-
definitoèunmodosempliceed immediato.

UN MODO SEMPLICE E VELOCE PER
NAVIGARE ON LINE AD IMPATTO ZERO

ECORADIO: LA VOCE DEL PIANETA

ECOSIA: IL MOTORE DI RICERCA CHE FINANZIA IL WWF

dello Stelvio e dai tagli alle
RiserveRegionali Siciliane.
Attichemettonoindiscussio-
ne l’esistenza stessadelle zo-
neprotette.
Laprotezionedellabiodiver-
sità è unaltro punto dolente
del rapporto WWF: nono-
stante il 2010sia stato l’anno
a suo sostegno con tanto di
convenzione internazionale,
ametterlaa repentaglio con-

tribuisce la caccia. Lamag-
gior parte delle Regioni ita-
liane infatti ignora lediretti-
ve europee che regolamenta-
no la stagione venatoria e la
gestionedialcunespecieani-
mali,situazionecheilbracco-
naggio e lamancanzadi con-
trolli aggrava. IlWWFritie-
ne che la situazione si possa
quindi a ragione definire
drammatica, considerando
che i tagli al Ministero del-
l’Ambiente ammontano a
ben 2/3 in tre anni. Ciò non
può far altro che provocare
l’impossibilità di incidere
nelle politichenazionali che
internazionali.

RAPPORTO 2010 SULL’AMBIENTE:
IL WWF BOCCIA L’ITALIA

Lo scenario dell’ambiente italiano nell’anno appena concluso
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Eloise PEIRCE*

TerzaParte

A quale temperatura devono
essere conservati i frutti di
mare?
In fase di vendita devono essere
conservati a temperature che
ostacolano lo sviluppo deimicror-
ganismi utilizzando impianti di
refrigerazione e/o ghiaccio. La dif-
fusa cattiva abitudine di detenerli
per la vendita per alcune ore a
temperaturaambiente, inpartico-
lare nella stagione calda, compro-
mette seriamente la sicurezza ali-
mentare, vanificando tutte le ope-
razioni e i controlli effettuati lun-
go tutta la filieraepuòessere inal-
cuni casi causadimalattie alimen-
tarianchemoltogravi.Moltospes-
so nella vendita abusiva a questi
pericoli si associa un’ulteriore
contaminazione ad opera del ven-
ditore stesso:
• sia sui banchidi venditadi fortu-
na, frequentemente in legno non
lavabile e disinfettabile, sporchi,
esposti agli inquinanti esterni;
•sia nelle fasi di trasporto (molto
spesso inportabagagli di auto…);
•sia nella fase di stoccaggio del
prodotto invenduto (locali improv-
visati e difficilmente nel rispetto
delle temperature di conservazio-
ne);
•sia per l’approvvigionamento da

canali illeciti e da acquenon sotto-
posteanessuncontrollo.
Come si valuta la freschezza
dei fruttidimarebivalvi?
I frutti di mare sono l’unico ali-

mento che deve essere venduto vi-
vo. I frutti di mare vivi presenta-
no:
• le conchiglie ben chiuse e, se soc-
chiuse, devono comunque chiu-
dersi tenacemente quando toccate
o stimolate;
•devono opporre grande resisten-
za al taglio dei muscoli, fasci che
tendonoatenerechiuse leduecon-
chiglie, conuncoltello;
• il corpo deve esser ben aderente
alle conchiglie, con colori vividi e
lucenti e si deve contrarre appena
aperto.
• il liquido interno deve essere
limpido con odore tipico della spe-
cie.
I frutti di maremorti presentano

le conchiglie aperte, socchiuse e
non reagiscono ad alcuno stimolo.
I frutti dimaremorti possono con-
tenere carichemicrobiche eleva-
tissime anchemolto tempo prima
che si manifestino gli odori della

putrefazione. Per la sicurezza ali-
mentare al consumatore non è
perciò sufficiente assicurarsi che i
frutti dimare non presentino odo-
ri sgradevoli.

*ORSACAMPANIA

Guida all’acquisto ed al consumo dei frutti di mare
ALCUNE SEMPLICI REGOLE PER GUSTARLI IN SICUREZZA

RobertaSCHETTINI

Ragù, polpettine, salame,
uova, ricotta e pasta: la la-
sagna di sicuro è il piatto
più ricco dell’anno prossi-
mamente sulle nostre ta-
vole in occasione del Car-
nevale.Nonsi trattadiuna
semplice tradizione, è
piuttosto un culto che ogni
famiglia napoletana (cia-
scuna con le sue piccole va-
rianti) rispetta rigorosa-
mente ogni anno prima di
sottoporsi almagro regime
imposto dal periodo quare-
simale. Si comincia dalla
preparazione del ragù che,
in questa occasione, è rigo-
rosamenteabasedimaiale

(anticamente in questo pe-
riodo simacellava il maia-
le di casa) e con le cervella-
tine al posto delle solite
salsicce. Mentre il pomo-
doro “papparea” lenta-
mente, si preparano e si
friggono le polpettine (ri-
cetta classica ma dimen-
sioninonsuperioriaquelle
di una nocciola), si taglia-
no il fiordilatte (di un paio
di giorni prima), il salame
e le uova sode e si sbollen-
tanoeasciugano le lasagne
(all’uovo odi semoladi gra-
no duro secondo la consi-
stenza desiderata). Quan-
do il ragù è pronto si proce-
de alla stratificazione de-
gli ingredientiper “edifica-

re” la lasagna. La prepara-
zione è lunga e tutti fremo-
no nell’attesa di vedere il
gigantesco “castello” di ca-
lorie spaccarsi sotto il col-
tello e poi, di porzione in
porzione, franare nei piat-
ti. Così si scopre la genero-
sità del ripieno e al con-
tempo inizia la lotta per le
polpettine: povero il mal-
capitato addetto alle por-
zioni! Naturalmente, la la-
sagna, è un piatto più che
completo e molto calorico
ma con un po’di attenzione
allaquantità epreparando
un ragù più leggero, man-
giarlaunasolavolta l’anno
non costituisce certo unat-
tentatoalla salute.

LA LASAGNANAPOLETANA: LA TRADIZIONE
PIÙRADICATANELNOSTROCARNEVALE

Un vero culto prima del magro regime quaresimale

RIFIUTI:MAXISANZIONIPERI
CONSUMATORI INDISCIPLINATI

DonatoMARTUCCI

Il carciofoèunodegli alimenti principali
delladietamediterranea. InCampania
cisonodiversi tipidiquestoprodottoche
è molto apprezzato dai consumatori.
C’èper esempioquello di Paestum (pro-
dotto Igp),notoanchecome“tondo”per
il suoaspetto rotondeggiante, l’assenza
di spine e anche per la sua precocità di
maturazione. Si coltiva nella Piana del Sele e grazie a clima fresco e piovoso
che caratterizza quest’area il prodotto è tenero e delicato. Un altro tipo di car-
ciofo èquello pignatella, ortaggio tipicodelle provincediNapoli e Salerno, in
particolaredell’AgroSarneseNocerinoedeicomunivesuviani;prende ilnome
dalla “pignatella”, il recipiente in terracotta simile ad una tazza da latte senza
manicochevieneutilizzatocomecopri-capolinodallacomparsadello stesso fi-
no alla sua raccolta, per proteggere l’ortaggio dai raggi diretti del sole e dagli
agentiatmosferici.Diquestavarietàè ilcarciofodiSchito,delcomunediCastel-
lammaredi Stabia.Altra zonadi coltivazioneè il beneventano, inparticolarea
Pietrelcina. Caratteristiche del prodotto: le foglie sono di colore verde chiaro
chesfumainuna tinta tra il violettoe il rosanellapartesuperioredelcapolino.Fa-
moso, inoltre, il carciofobiancodiPertosa. Lapeculiaritàèsenzadubbio il colo-
re verde tenue,biancoargenteo. Lacoltivazioneènaturale, senza trattamenti e
l’ortaggio resisteancheallebasse temperature.

Il carciofo,dolcesaporedellaCampania
DaltondodiPaestumalbiancodiPertosa

Comeprevisto sulle tavole natalizie è “avanzato”oltre un terzodelleportatepreparateper
la vigilia, per il pranzo diNatale
e, concludendo in bellezza, per
l’indimenticabile cenone di fine
anno, per un valore di circa un
miliardodi tonnellate di cibo fini-
to nel bidone della spazzatura.
Ma Babbo Natale non si è co-
munque dimenticato di noi indi-
sciplinati consumatori a cui ha
consegnato il vero regalo come
vuole la tradizione: la maxisan-
zione per i privati che abbando-
nano rifiuti per strada o nell’am-
biente. Infatti proprio dal giorno
di Natale è entrato in vigore il
DLgs 205/2010, pubblicato
sulla Gazzetta Ufficiale del 10
dicembre scorso, che recepisce
la direttiva comunitaria 2008/98/Ce. L'articolo 34 del decreto prevede appunto san-
zioni più elevate rispetto alle precedenti per chi non rispetta le regole. Ma ormai tra il dire
e il fare c’è di mezzo la “MULTA”: dopo aver adeguatamente diversificato il rifiuto non si
potràpiù lasciare il proprio sacchettoappoggiatoai piedi del cassonettopienomaoccor-
rerà cercarne un altro.

CC..ZZ ..
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SAN GENNARO, QUALCHE
VOLTA, DICE NO...

Il miracolo del 16 dicembre 1631

Gennaro DE CRESCENZO

Il 16 dicembre del 1631 cominciò “la più
spaventevole eruzione del Vesuvio, de-
scrittadamoltiautori contemporanei,e fu
in tale rincontro che comparvero i primi
scrittori che hanno trattato di proposito
del Vesuvio, e si pubblicarono le prime ta-
vole ritratte dal vero”: queste le parole del
più grandedescrittore della città diNapo-
li nel Seicento, Carlo Celano. “Dopo circa
seimesidi continui tremuoti, il giornodie-
ci dicembre alcuniTorresi sentirono ilVe-
suvio fremere qual mare tempestoso, e
portati dalla curiosità ad esaminare la ci-
madelmontedondepartiva il rumore, tro-

varono il cratere colmatoeridottoquasi in
piano, sul quale potevano impunemente
camminare [...]. Il giorno 16 di dicembre,
essendo il cielo sereno, si aprì il fianco del
cono del Vesuvio dal lato di libeccio, verso
il terzo inferiore della sua altezza, e ne
uscì da principio denso e bianco fumo che
prese la solita formadi pino, indi quella di
tre nubi che oscurarono il sole sulle vicine
contrade ed erano accompagnate da fre-
quenti folgori e sassi lanciati inalto.Dalle
ore 20 sino a due ore di notte era inNapoli
un continuo e spaventevole scuotersi del-
la terra, ed a 16 ore del giorno seguente,
dietro violento tremuoto, ilmare ritirato-
si di circamezzomiglio. Al tempo stesso,
aprendosi nuova strada nel cratere ch’è
sulla cima delmonte, oltre i sassi e le sab-
bie, ne uscì strabocchevole torrente di la-
ve, che diviso in più rami corse sino alma-
re, granparte ricoprendo delle pendici del

Vesuvio dalla Torre della Nunziata alla
Villa inglese, allaFavorita, alla Scala sot-
to il RealPalazzo diPortici, alGranatello,
a S. Giorgio a Cremano ed in molti altri
luoghi più lontani dalla spiaggia”. Qual-
cuno, poi, raccontò addirittura che “sopra
i tetti e per le strade di Avellino e di Atri-
palda, città benmoltemiglia distanti dal
Vesuvio, travaronsi il giorno seguente al-
cune cotte sardelle con infinite alghe e re-
ne di mare”. La popolazione era ovvia-
mente inpredaalpanico. IlVescovodiNa-
poli, che risiedeva aTorre del Greco, rien-
trò permare in città e ordinò una proces-
sione che, partendo dalla cattedrale, do-
veva arrivare alla chiesa del Carmine. Al-

le 15 iniziò la processione. Intorno alle 18
giunse al Carmine accompagnata da un
sempre più intenso tremore vulcanico e
dalla caduta di cenere. Di sera si arrivò al
PontedellaMaddalenamala lava,di fron-
tealla statuadiSanGennaro, si fermòmi-
racolosamente salvando la città.Una sta-
tua collocata nella stessa strada e un obe-
lisco a piazzaRiario Sforza (alle spalle del
Duomo) ricordano il miracolo celebrato
anchedallo scioglimento annuale del san-
gue di SanGennaro, ogni 16 dicembre. Si
tratta di unmiracolomeno conosciuto de-
gli altri due (il 19 settembre e la primado-
menica dimaggio),ma altrettanto impor-
tante. Nella storia degli scioglimentimi-
racolosi, è capitato spesso che quello di di-
cembre non sia avvenuto: possiamo confi-
dare nelle statistiche o il nostro Santo Pa-
trono, visti i tempi, ci havolutodareunse-
gnale?

Salvatore LANZA

Sorge nel cuore della città greco romana tra il “decumano
superiore” (Via Anticaglie) e quello “maggiore” (Via Tribu-
nali).
Fu Carlo I d'Angiò a volere la costruzione della Cattedrale.
Questa proseguì durante il regno di Carlo II e venne ultima-
ta nel primo ventennio del Trecento da Roberto d'Angiò.
La costruzione, incorporò le due antiche chiese di Santa
Restituta e di Santa Stefania; due testimonianze paleocri-
stiane poiché Santa Restituta, fu realizzata nel VIII secolo
sulla precedente chiesa di San Salvatore, opera del IV se-
colo, mentre la chiesa di Santa Stefania risaliva al V seco-
lo. Della chiesa di Santa Stefania non esiste più niente,
mentre di quella di Santa Restituta troveremo un’omonima
Cappella all'interno del Duomo.
Inoltre, ospita il Battistero di San Giovanni in Fonte il più an-
tico d'occidente.
L'interno, a croce latina coperto da un soffitto in legno inta-
gliato e dorato del 1621, è a tre navate divise da pilastri
che inglobano 110 antiche colonne di granito.
Nella navata di destra c'è la cappella di San Gennaro,
realizzata nei primi del seicento come ex voto dopo una
pestilenza, con pianta a croce greca.
La cupola fu affrescata da Giovanni Lanfranco nel 1643 e
le pareti, con marmi intorno ai sette altari, furono affrescati
dal Domenichino tra il 1631 e il 1641. All'interno è custo-
dito il cosiddetto "imbusto", busto reliquiario, capolavoro
di scultura gotica, con il cranio e la teca contenenti il san-
gue di San Gennaro, che miracolosamente si scioglie ogni
anno a maggio e a settembre.
Tra le principali opere d'arte della splendida Reale Cap-
pella del Tesoro di San Gennaro dipinti di Massimo Stan-
zione, Jusepe de Ribera (detto Lo Spagnoletto), il ricchissi-
mo altar maggiore di Francesco Solimena, la cancellata
bronzea di Cosimo Fanzago e una profusione di statue,
candelabri, reliquiari (tra cui quello di San Gennaro, di
orafi francesi del XIV secolo).
Nel transetto ci sono le cappelle Minutolo (di antica archi-
tettura Gotica) e Tocco (con un pavimento realizzato nel
Duecento), tele di Francesco Solimena, Luca Giordano e
un dipinto dell'Assunta, opera del Perugino e di allievi del-
la sua bottega. Sotto il presbiterio si trova la cappella Ca-
rafa, elegante esempio di architettura napoletana del Rina-
scimento.

La cappella del tesoro di San Gennaro
nella Cattedrale di Napoli:
quindici secoli di splendore architettonico
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“Questa città trabocca di gente; la sua situazione è bellissima”

Lorenzo TERZI

Il grande ispanistaEugenioMele, amico e corrisponden-
te di Benedetto Croce, pubblicò a puntate sulla rivista
«Napoli Nobilissima», nel 1906, un saggio incluso nella
rubrica Viaggiatori stranieri a Napoli, dedicato aD. Le-
androFernandezdeMoratin.Nello stessoannoMelerie-
ditò l’articolo come volume a sé, con il titolo Napoli de-
scritta da Leandro Fernandez deMoratin. Lo spagnolo
Fernandez de Moratin, spiega Mele, “fu gentiluomo
mondano e diplomatico, poeta e critico, imitò e tradusse
il Molière e conobbe e apprezzò il nostro Goldoni”. Ma
egli fu, soprattutto, “il più insigne autore drammatico
che vanti la Spagna del Settecento”, nonché uno dei mi-
gliori prosatori della letteratura spagnola. Moratin ri-
siedé in Italia fra il settembre del 1793 e il settembre del
1796; visitò Milano, Bologna, Roma, Firenze, Torino,
Genova, Venezia e altre importanti città della Penisola.
SoggiornòaNapolidalla finediottobredel1793al5mar-
zo del 1794. Il volumeViaje de Italia - contenente appun-
to il resoconto del suo excursus - vide la luce, postumo,
nel 1867. Secondo EugenioMele, l’impressione cheMo-
ratin riportò quando giunse per la prima volta aNapoli
fu vivissima. Scrisse infatti all’amico Antonio Melon:
“Questacittà traboccadigente; lasuasituazioneèbellis-
sima; un gran porto, l’isola di Capri di fronte, il Vesuvio
alto, nero, conico, lanciando contro il nemico ciel fiamme
di sdegno, le sue falde ricoperte di giardini ed edifizi, e
l’altra parte della città che si eleva in anfiteatro e circon-
da la grande spiaggia, navi nel porto, castelli ai lati. Bel-
la cosa davvero e degna del tuo occhio perspicace e osser-
vatore!”. Il gentiluomospagnolo, rilevaMele, nonmancò
di visitare i dintorni della Capitale: Caserta, Portici,
Pompei, la zonaFlegrea, daPozzuoli aCapoMiseno. Fra
le numerose, interessanti annotazioni di Fernandez de
Moratin su Napoli, merita almeno un cenno quella ri-
guardante i teatri cittadini, cheall’epocadel suosoggior-
no ammontavanoa sei. Ilmaggiore era, naturalmente, il
San Carlo: “Quando s’illumina il teatro, […] giungono a
trecento legrossebugiecheardononellasala, le cui fiam-
me ripetute dallamolteplicità degli specchi, divenendo
oscura la sala, fanno brillare il numeroso pubblico che
assiste; eproduconobella confusione lavarietàdegli abi-
ti e gli ornamenti e le pietre preziose con cui in tale occa-
sione si adornano le signore. Nei giorni consueti non v’è
luce nella sala, essendo sufficiente quella che diffonde il
teatro stesso”.

Linda IACUZIO

In passato gli studiosi han-
no formulato varie conget-
ture sull’origine del castello
diCastellammarediStabia.
Alcuni ne hanno attribuito
la fondazione al re Carlo I
d’Angiò:daqui ladenomina-
zione, impropria, ma d’uso
comune, di “Castello angioi-
no”. Altri storici hanno pre-
feritoun’ipotesidiversa, che
faceva risalire la costruzio-
ne della fortezza aFederico

II di Svevia. Anche questa
teoria, però, è stataaccanto-
nata in seguito all’esame
della documentazione di-
sponibile. Il CastrumMaris
deSurrento si trova, infatti,
citato in un elenco di castra
da restaurare che rimonta
all’epoca sveva. Ciò prova
che, almomento della reda-
zione dell’elenco, la fortifi-
cazione esisteva già da tem-
po. Questa deduzione è raf-
forzatadaquanto si legge in
un documento del 1086, in

cui il castello è citato come
“CastellodaMare”.
Laquestionevennedefiniti-
vamente risolta da Nino
Cortese il quale, in uno stu-
dio pubblicato nel 1927 (Il
Ducato di Sorrento eStabia
ed il suo territorium), asserì
che il Duca di Sorrento ave-
va eretto il castello stabiese
a scopo difensivo.Esso, suc-
cessivamente, era stato in
effetti rinforzato daFederi-
co II edaCarlod’Angiò,non-
chédaAlfonsoId’Aragona.

Nel Settecento, avendo or-
mai perduto qualsiasi fun-
zionemilitare, il forte fu ab-
bandonato e lasciato cadere
apezzi: esso,anzi,perunpe-
riodovenneusato addirittu-
ra come cava permateriali
dacostruzione.
Ne1930, però, ciò che resta-
va del castello venne acqui-
statodallo stabieseEdoardo
deMartino, che volle forte-
mente “riportare in vita” la
fortezza. L’anno successivo,
infatti, il deMartino affidò i

lavoridi restauroall’insigne
architetto prof.GinoChieri-
ci. Gli eventi della seconda
guerramondiale, tuttavia,
interruppero la ricostruzio-
neincorsoecausarono,anzi,
ulteriori danni alla struttu-
ra. Funecessario, pertanto,
procedere a nuovi restauri
nel dopoguerra, sino a che il
castello raggiunse l’aspetto
attuale.
Oggi esso è utilizzato come
“location” per cerimonie,
congressiedeventidigala.

IL CASTELLO DI CASTELLAMMARE DI STABIA

LEANDRO FERNANDEZ
DE MORATIN A NAPOLI
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Brunella MERCADANTE

Sono state aperte le candidature al
concorso “ Premio ImpresaAmbiente
2011”, il riconoscimento italianoper le
imprese private e pubbliche che si sia-
no distinte in un’ottica di sviluppo so-
stenibile, rispetto ambientale e re-
sponsabilità sociale, rivolto quindi al-
leAziende che fannodellapolitica ver-
de una delle leve essenziali per essere
competitive a livello nazionale ed eu-
ropeo.Ancheperquest’anno il premio,
“porta d’accesso” allo “EuropeanBusi-
ness Awards for the Environment”,
promosso dalla Commissione Euro-
pea, si svolge in partnership con “Eco-

polis”, lamanifestazione internazio-
nalededicataai temidell’ambienteur-
bano e della sostenibilità, con il patro-
ciniodelMinisterodelloSviluppoEco-
nomico, delMinistero dell’Ambiente e
della Tutela del Territorio e diUnion-
camere, sotto l’alto patronato della
Presidenza della Repubblica, che si
terrà aRomadal 23 al 25marzo 2011.
Il premio ha visto nelle scorse edizioni
imprese candidate con progetti e pro-
dotti chehannocontribuitoamigliora-
re l’impatto economico, sociale e am-
bientale in Italia.
Il riconoscimentohaportatoallaribal-
ta progetti di grandi aziende, ma an-
chedi piccoli imprenditori conun forte

potenziale, guidati da una nuova filo-
sofiadel fare impresa.
Quattro le categorie di premio indivi-
duate:MiglioreGestione,MigliorPro-
dotto,Miglior Processo/Tecnologia e
MiglioreCooperazione Internaziona-
le, a queste si aggiunge un “Premio
SpecialeGiovaneImprenditore” riser-
vato a titolari o dirigenti di impresa
under 40 che si siano distinti per spic-
cate capacità imprenditoriali, innova-
zione ed attività di ricerca nell’ambito
dello sviluppoecosostenibile.
Tutte le informazioni, il bando, le sca-
denze, lemodalitàper lacandidaturae
ulteriori dettagli sono disponibili sul
sitowww.premioimpresambiente.it.

MODALITÀ DI CALCOLO
DELLA PENSIONE

Si basa attualmente su tre sistemi: retributivo, contributivo, misto

Eleonora FERRARA

Anche senel corsodegli anni
sono state emanatenumero-
senormecon l’obiettivodiar-
monizzare la disciplinapen-
sionisticadei pubblici dipen-
denti a quella dell’assicura-
zione generale obbligatoria,
la normativa pensionistica
deidipendentipubblici rima-
ne ancora per molti aspetti
eterogenea.
Per i dipendenti dello Stato
vige ilDecretodelPresidente
dellaRepubblica n. 1092del
29dicembre1973 (Testouni-
codellenormesultrattamen-
to di quiescenza dei dipen-
denti civili e militari dello
Stato) e successivemodifica-
zioni ed integrazioni,mentre
per idipendentidegliEnti lo-
cali occorre fare riferimento
principalmente alRegioDe-
cretoLeggen.680/1938edal-
la leggen. 965/1965e succes-
sive modificazioni ed inte-
grazioni.
Il calcolodellepensioni si ba-
sa attualmente su tre siste-
mi: retributivo, contributivo,
misto.
Il sistema retributivo lega
l’importo della pensione alle
retribuzioni annuepercepite
dall'iscrittonegli ultimianni
di servizio, rapportate a ren-
dimenti percentualimatura-
ti rispetto all’anzianità con-
tributivautileapensione.
Si applica ai lavoratori che
hanno maturato almeno 18
anni di anzianità contributi-
vaal31dicembre1995.
Il sistema contributivo è il
calcolodellapensionebasato
sull’importo dei contributi
accantonati durante tutta la
vita lavorativa (montante
contributivo) e “restituiti al-
l’interessato” sotto formadi
pensione,mediante l’utilizzo
di un coefficiente detto di
“trasformazione” legato al-
l’età cheha il lavoratore alla
datadelpensionamento.
Si applica a coloro che sono
privi di anzianità contributi-
va al 31 dicembre 1995 o che
optinopertalesistema,aven-
domenodi 18 anni di contri-
butientrol’anno1995ealme-
no 15 di contributi, di cui al-
menocinqueriferiti aperiodi
successiviall’anno1995.
L'importo annuo della pen-
sionesiottienemoltiplicando
il montante dei contributi,

appositamente rivalutati,
peril
coefficiente di trasformazio-
nerelativoall'etàdell'assicu-
rato almomento del pensio-
namento.
Il sistemamisto risulta dal-
l'applicazione congiunta del
criterioretributivoediquello
contributivo. Si applica a co-
loro che al 31 dicembre 1995
hannomaturatoun'anziani-
tà contributiva inferiorea18
anni.
La pensione è composta da

dueparti:
- laprimadeterminatasecon-
do il sistemaretributivo e re-
lativa al periodo di servizio
maturato al 31 dicembre
1995;
- la secondadeterminata con
il sistemacontributivo, rela-
tivamentealleanzianitàma-
turatedal1°gennaio1996
inpoi.
I requisiti d’accessoalle pen-
sionidivecchiaiaed’anziani-
tà sono i medesimi previsti
nelsistemaretributivo.

Riconoscimento per le aziende impegnate nella politica “verde”

Mirella NARDULLO

Dopo il successo della campagna di controllo per la prevenzio-
ne dei tumori al seno avviata anche quest’anno in ARPAC con
la collaborazione dell’ALTS per le donne dell’Agenzia, il
Comitato di Pari Opportunità sta per dare il via ad una altra
campagna di prevenzione: il tumore della prostata.
Sono stati proprio i dipendenti a farne richiesta tanto che il CPO
molto attento al benessere dei dipendenti si è attivato incontran-
do la disponibilità dell’Azienda Ospedaliera “A.Cardarelli” che
metterà a disposizione il personale e le attrezzature necessarie
per lo screening oncologico.
Tutti i dipendenti oltre i 40 anni di età potranno eseguire a titolo
gratuito il test del PSA e le altre indagini specifiche, ove neces-
sarie. È certamente una opportunità da non perdere ed il cui
scopo è favorire la diagnosi precoce di una malattia che colpi-
sce ogni anno circa 11.000 persone, seconda causa di morte
tra la popolazione maschile.
Ci sono evidenze emergenti che la diagnosi precoce e la cura
del tumore della prostata effettuate in tempo aumentano la pos-
sibilità di guarigione. Prevenzione vuol dire anche adottare una
corretta alimentazione ricca di proteine vegetali, ortaggi e frutta
in abbondanza, ma povera di proteine e di grassi di origine ani-
mali, accompagnata da attività fisica che contribuisce al rag-
giungimento e al mantenimento di un peso salutare. Purtroppo il
cancro alla prostata è fortemente relazionato allo stile di vita
occidentale. È uno dei tumori maligni tipici dei paesi sviluppati.

LE CAMPAGNE DI CONTROLLO PER LA
PREVENZIONE DEI TUMORI

COMITATO PARI OPPORTUNITA’ ARPAC

Svilupposostenibile:Premio ImpresaAmbiente2011



Sport?Meglioquelli
all’ariaaperta

I risultatidiunaricercadell’universitàdiBangor

GianfrancoLUCARIELLO

Non c’è niente di meglio che
correre e passeggiare all’aper-
to,magari inmezzoallanatura:
quando è possibile sarà bene e
meglio praticare comunque
l’attività sportiva che ognuno
preferisce, all’esterno in am-
bienti diversi, piuttosto che in lo-
cali chiusi. Ibenefici chesene ri-
cavano - prima ancora di carat-
tere fisico - sono innanzitutto psi-
cologici. A stabilirlo sono stati i
risultati scaturiti da un’indagine
svoltada ricercatori dell’Univer-
sità di Bangor, nell’Irlanda del
Nord, resa pubblica attraverso
la rivista medica BMC Pubblic
Health. In realtà gli studi hanno
preso in esame un gruppo di
quasi tremila persone, solita-
mente impegnate nelle diverse
attività sportive in altrettanti am-
bienti diversi, sia all’aperto che
inpalestre.Delgrupposonosta-
tevalutate lecondizionipsicolo-
giche e lo stato di benessere al-
la conclusione dell’impegno
sportivo, siaquotidianoche sal-

tuario. Sorprendenti i risultati. È
venuto fuori che chi aveva fatto
sportall’aperto, in manierapar-
ticolareallenandosi suipratie in
località alberate, insomma in
mezzo alla natura, aveva perfi-
no un umore diverso, rispetto a
coloro che avevano svolto la
stessapratica inuncampospor-
tivo o in una palestra. Più felici
edancoracarichidienergiepo-
sitive i primi, piuttosto che gli al-
tri,pergli scienziatinordirlande-
si secondo iquali l’attività sporti-
va all’aperto abbassa notevol-
mente anche i livelli di ansia e
aggressività.

CristinaABBRUNZO

È in corso di svolgimen-
to un interessante ini-
ziativa di educazione
ambientale nella nostra
regione. “A scuola nel
Parco” è, infatti, il pro-
gramma promosso dal-
l’Ente Parco Nazionale
del Cilento e Vallo di
Diano, aperto a tutte le
scuole dell’area protetta
e delle zone contigue,
che quest’anno arriva
alla sua quinta edizione
e consta di circa 200 pro-
poste. Abitare un terri-
torio, viverci, conoscer-
ne la storia, le abitudini,
osservarne le caratteri-
stiche naturalistiche,
paesaggistiche, sociali e
ambientali, è la filosofia
che accompagna i per-
corsi didattici ed educa-
tivi di questo program-
ma.
Visto il successo regi-

strato negli anni scorsi,
anche quest’anno l’of-
ferta di momenti forma-
tivi è stata arricchita ed
affinata nei contenuti,
in modo da consentire
miglioramenti sempre
più mirati alle esigenze
dell’utenza scolastica.
Il Parco diventa luogo
ideale per attività edu-
cative e didattiche sui
temi dell’ecologia, delle
strategie di conserva-
zione, del mantenimen-
to delle conoscenze sulle
tradizioni e dei valori
storico-culturali di un
territorio, dell’attuazio-
ne di politiche condivise
e partecipate per lo svi-
luppo sostenibile. Il pro-
gramma è suddiviso in
cinque moduli didattici
(Biodiversità, Paesag-
gio, Sviluppo Sostenibi-
le, Educazione Alimen-
tare, Sport&Natura) al-
l’interno dei quali sono
stati individuati uno o

più percorsi educativi, e
diverse unità didattiche
che le scuole aderenti
potranno selezionare
sulla base delle proprie
esigenze formative e svi-
luppare in collaborazio-
ne con gli operatori del
parco e i singoli docenti
referenti.Educare allo
sviluppo sostenibile ac-
quista per un Parco un
significato strategico ai
fini della acquisizione
da parte degli utenti di
un comportamento co-
sciente e propositivo
verso il proprio contesto
ambientale. Partendo,
infatti, dalle iniziative
maturate all’interno
dell’area protetta que-
sto comportamento si
auspica diventi poi espe-
rienza quotidiana di
ognuno. L’obiettivo che
bisogna dunque prefig-
gersi è che iniziative del
genere non rimangano
esperienze isolate.
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A SCUOLA NEL PARCO
Esperienza lodevole di educazione ambientale in Campania

Andrea TAFURO

Ideali, sentimenti e valori,
valgono in Italia come in
qualsiasi altro posto nel
mondo. Perché? Forse è
perché tutti apparteniamo
all'unico genere umano?
Chi viaggia molto per il
mondosiaccorgechesiamo
diversi per cultura, abitu-
dini,modo dimangiare, la-
vorare.Ledifferenzeci fan-
no apprezzare le cose che
abbiamo in comune. E
quando diventiamo consa-
pevoli di fare tutti parte
dellagrande famigliauma-
na, allora possiamo guar-
dare alle differenze come
ricchezza da utilizzare al
meglio…altro che efficien-
za e efficacia. Se fossimo
tutti identici il mondo sa-
rebbe soporifero e banale.
Solo il dialogo, ognuno nel
rispetto delle culture altre,
crea pace e abbatte la vio-
lenza e il dolore. Questa
raccolta di favole vuole es-
sere un contributo alle dif-

ferenze, all'incontro con le
altre culture. Il depositario
supremo della verità sul-
l'uomonon esiste, è inutile
affannarsi. Essa è sparsa
in tanti frammenti che si
trovano nel cuore di ogni
persona, intuttelecomuni-
tà. Il sacroGraaldellaveri-
tà sull'uomo è mettere a
confronto le proprie idee
conquelledeglialtri.Uomo
apri gli occhi e il cuore alle
parole che ti giungono da
chi ti vive accanto e da chi
lotta e speramolto lontano
da te. “Queste favole, pri-
madi essere scritte,…sono
state raccontate nei villag-
gi del Perùdadonne, uomi-
ni, anziani e bambini. Sono
scheggedella loro…vita.Si
tramandano di generazio-
ne ingenerazioneeognuna
di esse contiene un po' di
quella verità che tutti cer-
chiamo, unpo' di quei valo-
ri di arte e bellezza…che si
trovano in ogni cultura e
che hanno solo bisogno di
esserescoperti e coltivati”.

IL SOLE ÈMIOPADRE
FAVOLEDALPERÙ

SacroGraaldellaveritàsull'uomoèmettereaconfrontoleproprieideeconquelledeglialtri

IlSoleèmio
padre -Favole
dalPerù,di

PaoloValente,
illustrazionidi

FrancescoRinal-
di,EMIEditrice
Missionaria Ita-

liana,anno
2010,pagg.
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